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CANZONETTE.
h

Alla Signora GERONIMA CORTE.
Invitala a Venire a Savona»

órtè i fentì il nocchiero
y

Che a far cammin n % appella !

Mira la navicelld
y

Che par
y
chieda /entrerò"

Un* aleggiar leggiero

Di remi
y
in mare ufati

A far fpumé d9 argento i

N' adduce in un momento

sporti defiati é

E fe '/ mar non tien fede y

Ma fubito s* adira
f

Ed io meco ho la lira
y

Che Euterpe alma mi dkdtf j
A Con



4 RlMK DEL CHIABRIRA
Con effa moffe il piede

Sull' Acheronte o/curo

Già riverito Orfeo;
E per entro l' Egeo
Arion fu ficuro

.

Mifero giovinetto!

Per naviganti avari

Nel più fondo de** mari

Era a morir cofiretto ;

Ma qual piglia diletto

D" affinar fuo bel canto

Bel Cigno an^i
y

ch'ei mora
y

Tal fulla cruda prora

Volle ei cantare alquanto,

$ulle corde dolenti

Sofpirando ei dicea :

Laffo y
che io fol temea

E dell'onde y
e de' venti %

Ma
y
che d'amiche genti >

A cui pur m'era offerto

Compagno a lor conforto x

Ejfer dovejji morto %

Già non temea per certo,

Jo nel mio lungo errore

Altrui non nocqui mai

j

Peregrinando andai

Sol cantando d Amore i
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Al fin tornommì in core

Per paefi Jiranieri

Il paterno foggiomo +

E facea nel ritorno

Mille dolci penfteri *

Vedrò la patria amata
$

Meco dicea
y
correndo

Fiami incontra ridendó

La madre deftata.

Femmina fventurata^

Cui novella sì dura

Repente s' avvicina
j

Ah che farla meschina y

Se udiffe mia fventura!

Poffe ella qui prefente >

E fuoi caldi fofpiriy

E fuoi gravi martiri

Faceffe udir dolente j

Saria forfè poffente

Quella pena infinita

Ad impetrar pietate j

Onde più lunga etate

Sì darehbe a mia vita ,

traboccò dogliofo

Dentro del fen marino ;

Ma fubito un Delfino

A lui corfe amorofo :
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// definirò ^fquamofo y

Che avea quel pianto uditQ
^

Lieto il
fi reca in groppa;

Indi ratto galoppa

Ver P areno/o lito
p

Ih

Alla medefLna**

FEbo fu rote ardenti

Vicine al fier Leone

Spande fiamma infinita /

Or chi ne" dì cocenti

Dell" arida fìagione

Conforta ncfìra vita?

Corte
y

certo n" invita

Traforiti arbofcelli

Corfo di fumicelli f

fó Pr valle erbofa
>

E per felvofi monti
}

Nell'onde ti diletti
y

Non pofar neghiti oja;
Deh tieni a fuggir pronti

J piedi giovinetti ;

J freddi rufcelletti

Talor fanfi amorofi >

Rapaci^ ingiuriofi ?



P A R T, fi IL 7

La tua bocca vermìglia

Piena è di bel forrifo y

Ne fa più fiar rincbiufa

Per sì gran meraviglia ;

Ma gli è discreto avvi/o,

E credi all'aerea Mufa;
Col corfo d' Aretufa

Ella ti vuol far chiara;

Tu da quel rifco impara.

In fulla bella etate

Avorio di bel feno

In bel vel ricopriva;

Avea guance rofate y

E nel guardo fereno

Dolce fuoco nutriva

Ma d'ogni amante fchiva $

Rapida Cacciatrice y

Arciera impiagatrice .

Orfo y o Cinghiai feroce

Non ritrovava aita

Dalla ria Verginella y

Cerva fu i pie veloce

Non fchermiva ferita

Di fue certe quadretta;

Tal per età novella

Ella apparta guerriera

Ad ognor d'ogni fera *

a 4 m
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Un dì

y
poich 9

ella appefe

Di cervo fuggitivo

Le belle corna fparfe %

Affétata difcefe

Verfo un liquido rivo ]

Vaga di rinfrefcarfe ;
Allor fe ilfiume rtarfe y J

Ti fia chiaro argomento

Lo fleffo avvenimento

,

Non pria chinò la fronte y

Non pria bagnò la faccia ]
Non prima il fen difcinfe P

Che correndo dal fonte

Con le cupide braccia

Alfeo la bella avvinfe ;

Ella y
poiché rifpinfe

Il già fervido fimne y

Mife a fuggir le piume

\

Qui per me fi dee dire
y

Ch'ella in corfo leggiera y

Lafciava orma a fatica ;

O come egli in feguire

Facea lunga preghiera

Ver la cara nemica;

Bafiiti ornai
y
ch'io dica

y

Che fpeco al fin s' aperfe y:

Ove ella
fi fommerfe *
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Ivi movea le piante

Per quella via, che firana

A fcampo di lei nacque ;

Che fece allor l
y amante?

Tornofft alla fontana

A dar le [olite acque ?

Ah ! che tanto gli piacque

La vifla, onde infiammoffi $

Che feco innabijjojfi.

Corte
y
non pure il cor?

Di torrenti filveflrì

Ad ardere r avveda >

Ma s* infiamma d'amore

Qua! per li hofchi alpefirt

Pianta tien più durerà :

Giovinetta bellezza

E di cotanta fama y

Che ogni cofa la brama.

F

III.

Alla mede/ima!

Ra le JSLinfe de 9

fonti ^

Che bagnano nell'onde

Il puro pie d' argento ;

Fra le Ninfe de' monti y

Che cìngono di fronde
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JLe chiome fparfe al vento

y

Lodar beltà non fento y

Che in alcun pregio faglia y

Se a Siringa fi agguaglia

.

Sue labbra eran rubini
y

La fronte un del fereno y

La guancia alme viole ;

Vincea P oro co* crini
y

E /' avorio col feno y

E co' begli occhi il Sole ;

Aveva atti
y
e parpie y

Onde fempre feriva y

Onde fempre addolciva .

Tal cinta in aurea vejle

Dal crin veli dorati

All' aura ella fciogliea;

E per /' ampie forejie y

Nobili archi lunati,

Leggiadra ella tendea ;

Ne correndo imprimea
Neve compiè di neve;

Sì fu rapida e lieye .

De'fuoi cotanti onori

Le bofcherecce fchiere

Tanto erari' ufe a dire
y

Che Pan Dio de" Pajìori

S'invogliò di vedere
y

Prefo
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Prefo ornai per udire ;

E /' ardere, efperire

Non furo in lui più tardi,

Che il primier de'fuoi guardi

.

Quinci, [e il dì forgeva

,

Solo ne i bofcbi ombrofi

Siringa et vagheggiava;

Quinci ,
[e il dì cadeva

,

Solo negli antri afcofe

Di Siringa ei penfava;

Or quando ei sì l'amava,

Tentò fcaldarle il core

Con preghiera d' Amore .

Un giorno armava V arco

Dietro un folto cipreffo

Lungo un lucido rio,

Orfo attendeva al varco
,

Che ivi ne venia fpeffo

Dal fuo fpeco natio ;

L' innamorato Dio

Pallido ne i fembianti

A lei fi fece avanti,

E diffe : 0 giovinetta

,

Ricca di tal bellezza,

Qual non apparfe mai,

Scompagnata, e foletta,

Tutta tua giovinezza



ix Rime del Chiàbrerà
Non dei menar

y
hen fai;

Ma fe forfè oggimai

Ad amar ti difponi >

Afcolta mie ragioni

.

Voiea dir come ei nacque

,

Quanta avea Signoria >

E fua dolente vita ;

Ma qual Delfn per /' acque
\

Saltando ella fen già

Per la piaggia fiorita ;

Ei, come Amor l'invita^

Dietro le va veloce y

E grida ad alta voce *

Deh perche sì paventi
y

Perchè a fuggir t'affretti,

Ah Ninfa , un che V adora?

Ma non eran poffentì

Ifervidi fuoi detti

A farle far dimora >

Ninfa y
ei giungeva allora ?

Ninfa y
odi ti pregar mio ;

Mira
y
che fuggi un Dio '+

Ella mette le penne
y

E lafcia da lontano

L* amante molte migliai

Che pofcia al fine avvenne $

Avvenne cafo Jìrano y



Ed alma meraviglia ;
Che fi fecer le ciglia,

E la guancia amorofa
Vii canna paludosa

.

Ben mi jo
y che Elicona

Favoleggia cantando y

Perche a lui più s'attenda;

Pur colà
fi

ragiona

Cotal favoleggiando >

Perchè fenno s
9 apprenda.

Corte
y ciò

>
ch'egli intenda

Per st fatto accidente,

Il ti vq* dir ; pon mente

Non è bellezza degna

Di così nobil vanto

Fra le beltà più vere y

Ch9
ella vii non divegna;

Poiché ha fpiegato alquanto

he penne fue leggiere :

Sciocche donzelle altiere ^

Che può valer ventura >

Che picchi tempo dura?
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IV.

Scherza colla Ninfa.

F Ra duri monti alpefiri y

Ove di corfo umano

Nejfun vefìigio fi
vedeva impreffo $

Per fentier più filvefiri

Giva correndo in vano
$

Difiruggttore acerbo di me fiejfo /

Dal gran viaggio opprejjb

10 moveva orma appena

Affaticato e fianco ;

E nell* infermo fianco

A far più lunga via non avea lena$

Tutto affetato , ed arfo

,

Di calda polve > e di fudor cofparjo *

Quando foavemente
1 Ecco che a me fen viene

Amato rifonar d* un mormorio ;

Volfimi immantenente
y

Ne più chiare
y

o ferene

Acque gir trafeorrendo unqua vidi io ;

Fonte di picciol rio

Fra belle rive erbofe

Difcendea lento lento :'

11 rivo era d* argento y
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£ /' erbe rugiadofe y
ed odcrofe

Per la virtù de i fori y

Fiori , che aveari d* Aprii tutti i colorì ,

Come sì vinto io fcorfi

II puro ruscelletto
y

Che di fé promettea tanta dolcezza >

Così rapido corfi ;

E già dentro del petto

Sentia di quel? amabile frefchezza >

Oh umana vaghezza >

Ben pronta > e ben vivace

A' cari piacer tuoi

Ma fui compirli poi

Rare volte non vana, e non fallace

;

Laffo y
che pojfo io dire ?

Sparfo è di mille pene un fol gioire

.

Sulla bella riviera

Bella Ninfa romita

Si facea letticel della beli' erba

,

A rimirarft altiera

Per behate infinita >

E per fregi y
e per abiti fuperba ;

Come mi vide , acerba

Gli occhi di fdegno accefe y
E cruda in pie levoffi y

E di grand9 arco armofft

La man fmiftra, e con la deflra il teff,

Quan-
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Qudnto poteo più forte y

E prefe mira, e disfidommi a morte .

lo riverente , umile

Mi rivolgeva a'prieghi

Tutto in fembian^a sbigottito
y

e /morto •

Alma Ninfa gentile

Perchè sì t\ armi
y e nieghì

Un forfo ck acqua a chi di fete è morto?

Mira
y
che appena io porto

Per quefii monti il piede ;

Mira> che io m% abbandono :

Pia per cotanto dono

Ad ogni tuo voler ferva mìa fede ;

Deh ferena la fronte >

Non
y
perchè io beva > feccherà tuo fonte ,

Mentr'io così dicea>

Ella pur come avante

Dì fcoccar /' arco
y

e dy impiagar fea fegno ;

Allora io foggiungea :

O Ninfa y
il cui fembìante

Via più del Ciely che della terra è degno
,

Miray che qui non vegno

Sconofciuto Paflore

Dì quefle ofcure felve y

Ne d? augelli y o di belve

Per la mercede altrui vii Cacciatore ;

h mi vivo in Permeffo

Caro
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Caro alle Muje
y
ed al gran Febo ifiejfo

Colà fin da'prim* anni

Fu mia mente hramofa

Le tempie ornarfi di famofo alloro ;

E con non brevi affanni

Sulla cetra amorofia ;

/ modi apprefi di fine corde d* oro ;

Oh fe per te non moro

Digiun di sì beli' onda
}

Come per ogni etate

A tua chiara beltate

Ogni beltate fi farà feconda ?

Sgombra
y 0 Ninfa > t afprezz^i

Non rifplende taciuta alta bellezza •

A quefii detti il vifo

Ella girommi umano y

Sicché nel petto ogni paura eflinfe ;

E con gentil forrifo

J gigli della mano

Bagnò nel fiume > e di quell acque attinj"

;

Indi ver me fofpìnfe

La defilata palma

Colma di dolce umore f

Su quel momento
y
Amore

y

Dì tu
y
che fu del cor

y
che fu dell' alma ?

O momento felice !

Ma la memoria è ben tormentatrice *

Chiabrera Parce li. B Non
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V.

Non fi temono i tormenti d'Amore,

SE per voflro diletto
y
occhi

y
mi ardete

Con sì leggiadri giri
y

E fe voi
y
belle mani

y
or mi jìringgte

Vaghe de" miei martiri
y

O occhi ardetemi
y

Fin che mi fe distrugga il cor nel feno ;

Mani Stringetemi y

Fin che ogni fpirto mio fe venga meno .

Nella reggia d* Amor non fuol chiamarfe

Lo fera^tar fierezza y

Se innamorato cor giunge a [ira^iarfe

Per fovrana Bellezza ;

L' Amante eternafe

Altero del martir nella fua morte:

Tanto governafe

Per P amorofo Dio mirabil Corte »

Già fu cetera d* or meco il dicea

Erato co' bei carmi y

Quando io volgendo il pie forte temea

Rifco d' innamorarmi :

Folle avvalorati y

Ne ti porga timor nome d'affanni ;

Ratto innamorati
,

Che
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Che paventando invan ricévi inganni,

Geli) vampe d\ ardor
, fofpiri ,

pianti
y

Difiruggerft ,
languire

>

Palpitar
y
venir nten

y fon per gli Amanti
Fontane di gioire

.

Come ciò facciafi y

Non è lingua mortale adir pojfente ;

Il creda
y
e tacciafi

Un* Anima gentil , mentre noi fente .

jQtà le labbra chiudea y
che a mirar belle

Saettavano ardore ;

Ma la fchiera Febea fon Verginelle
y

Ne mai provaro amore ;

Ah che vien cenere

Penando un" Amaior
>
benché fedele !

Cosi vuol Venere

Nata nell
1 Ocean > Nume crudele *

VI.

A D. LORENZO FABBRI,
Della poflanza d'Amore/

FEbo nell" onde afcofo

Non girava anco il freno
Su per lo delfereno

carro laminofo y

Ed io forgea penfofo

B t Di
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Di far cantando onore

A giovane corte/e
y

Che tutto il cor m' accefe

Fabbri
y d'illuftre ardore,

Quando ecco a me davanti

In ammirabil vejìe

Urania la Celefie y

Maeflra di bei canti.

E diffe : in van ti vanti

Di così bel defiOy

fedel
y fe cantar dei

Óanto degno di lei y

Racconta il cantar mio ,

Indi recojji al petto

Fuor di dorata fpoglia

La lira
y
onde a fua voglia

Empie il Cipl di diletto ;

Arco d'avorio fchietto
,

D' ambra guernito
y

e d'oro
ì

Alme corde d argento
%

Mirabile ornamento

D y ammirabil lavoro ,

Pofcia per varia vìa

Con bella man dì neve
,

Tutta leggiadra > e lieve

Facea dolce armonia;

Né per l'aria s'udii
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Pìcchio fuon Lauretta

^

Ne mormorava fronda
>

Ne pur mormorala onda

In falla frefea erbetta.

Ed ella a dir prendea

Con note alte , e leggiadre j

Come già contro il Padre
Saturno accingea ;

E della falce rea

La piaga afpra ^ e fanguigha $

Quando nel fen dell'acque

In un momento nacque

La beltà dì Ciprigna *

Allor per meraviglia

Delle bellezze carÉ

La teìna del mare

Fijfava ambe le ciglia
>

E tumida famiglid

Del gran Padre Oceano %

Popoli notatoti^

Quei nobili fplendori

Mirava da lontano,

Ma la Donzella, ufeìta

Dalle fpume marine
>

Tergeva il biondo ctinè

Con le candide dita;

E falito [alita

£ 3 tn
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In fu conca leggiera

,

Immantenente corfe

Dall' onde \ end' ella forfè yA Lìdi dì Citerà,

Colà rote gemmate

A" cenni fuoi fur prefle
,

Che di candor celefle

Splendeano illuminata

,

Al Carro eran legate

Semplici Colombelle ;

Ed ella con quell'ali

Per fentieri immortali

Si conduffe alle Stelle*

Tal fonando la Diva
Dicea foavemente ;

Indi pur dolcemente

Di raccontar feguiva y

Che non prima appariva

De i celeri al cofpetto

La novella bellezza.

Che ogni Dio di dolcezza

Tutto colmava il petto:

E che per lei fervire

Sorfero fpìrti eterni;

Ciò fur pregiati feberni
}

Ed amlcijfime ire
y

.

,

Rifa y
pianto

y
martire

>
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Che per caldo
y

e per gelo

Sempre le jlanno intorno:

E che per fuo foggiorno

5' elejfe il terzo Cielo

.

jQuindi in bel feggio afcefa

D'afpro incendio giocondo

Arde il Cielo
y
arde il Mondo

y

E più dove ha contefa ;

Oh dalla fiamma accefa
y

Oh da' dardi cocenti;

Oh Dio chi mi difende?

Almen s'ella m? incende
y

Almen non mi tormenti,

VII.

Al Sig. FRANCESCO BUSSONI.

COme franco Augelletto,

Che fui mattin d* Aprile

Trafcorre a fuo piacer V aure odorate
y

Tal' a mio gran diletto

In full* età gentile

Il tefor mi godea di liberiate ;

Nè che trecce dorate

Con bei lucidi rai
y

Nè che fronte ferena

Altrui metieffe pena
y

B 4 AVi
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Nel profondo del cor credea(giammai ;

Nè che begli occhi ardenti

Dijiilla/fero ajfenzio di tormenti.

GìocondiJJima vita

A che fcoglio rompeflì?

Ah ch'ora apprendo in dure /cole il vero

Dolce guancia fiorita y

E di fplendor celeri
y

Accefo /guardo di beli occhio nero

,

Soave rifo altero
y

Che da vermiglie rofe

S'avventa agli altrui cori

Con aure
y
e con odori

Di mille primavere alme amorofe >

Amor fermommi avanti
y

E mi fece un de'più riarfe amanti.

Allor dagli occhi miei

Partijft il fonno a volo
y

E di piè ritornarci il prefe obblio y

E degli alpeftri y
e rei

In fui giogo più folo

Fu da quell* ora innanzi il fentier mio :

Nè per monte vid" io

Ombra giammai sì fcura y

Nè sì fehaggi fafft y

Che ivi entro non mirafft

Due frejche guancie y
ed una fronte pura
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Una bocca vermiglia
y

E due Stelle del del [otto due ciglia ,

i? // fotea V inganno

Coli' infiammata mente
y

refrigerio al mio dolor chiedea ±

E del mio grave affanno

Pur
y
ftccome prefente

N* avejfi la cagione > io mi dolea ;

E dagli occhi piovea

Calde lagrime fpeffe y

Compagne de' martiri ;

E con lunghi fofpiri y

E con parole fervide dimeffe

Pregava a mio potere
y

Che belP armi d'amor fon le preghiere.

Ma fe fcorfi talora

La verace bellezza y

Non mai le labbra a favellare aperfi;

An%i le guance allora

Di mortai pallidezza
>

E di tenebre gli occhi io ricoperfi ;
La fronte

y
e'I volto dfperft y

E di fudore il feno y

Ed avvampando ardito
y

E tremando fmarrito y

Or in fiamma
y
or in gel mi venni meno y

E fui di fpirto privo
y
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Se morto io dir noi fo y

certo non vivo

.

Così del viver mio
y Buffoni, il corfo

In fino a qui fu grave ;

O vegga per innanzi un dì foave .

Vili.

ÀI Sig. LUCIANO BORZONE Pittore,

SE di bella > che in Pindo alberga
y Mufa y

Caro Bor^pn
y
non è preghiera in vano

y

Oggi i pennelli tuoi recati in mano
y

E vieni ad adornar mia Siracusa ;

Qui
y fe vuoi

y
d Aretufa

Nel mar fa correr /' onda
y

Novello duol d Alfeo y

O volgi Dafne in fronda

Lungo ejfo il bel Penco

.

Forfè vorrai y
che P Agenorea prole

Lafci jul Toro la paterna ghiaja ;

Sia ciò che vuoi
y
che con le fuore Aglaja

Da' tuoi colori unqua partir non vuole ;

Ma fe pur come fuole y

Non fdegna il tuo defire

Z)' appagarmi a quefrora y

Dipingi /' apparire

Della celejie Aurora

.

Per le piagge del del con man rofata

Vibri
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Vibri face a (cacciar l' ombra notturna ;

E cinta di- rubiti la fronte eburna -

Spieghi le chiome d'or eroeaddobbaia
y

Succinta
y
e coturnata

Per entro aer fereno

Leggiadra ella fen vada;

E fui verde terreno

Verfi frefea rugiada .

In mirar l' ammirabile bellezza

Rajferenìfe il volto all'Univerfo
,

Sol di tepidi pianti il petto afperfo

S'attrifii di Titon l'egra vecchiezza;

La bella Diva, avveda
Andar col Sole a volo

y

Fa l'eterno viaggio;

Titon
y
che riman folo y

Il fi reca ad oltraggio .

Quinci mal fortunato or s'empie d'ira,

Quafi in amando egli s' afflìgga a torto ;

Ora fui disparir del fuo conforto
y

Dal profondo dell' alma alto fofpira ;

Ma pur mai fempre mira
y

guanto il guardo è poffente >

Lei
y
che fen va veloce ;

Alla per fin dolente

Piangendo al%a la voce :

jQvefìa rugofa guancia impallidita
y

Ben
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Ben me n 9 accorgo

y e quejlo crìn dì neve

Farnmtti così pronta
y

e così lieve
y

Amatijfima Aurora
y
alla partita >

Ab fcioccbezzd infinita

Di qualunque fta core ,

E follia non parecchia y

Pianger perchè fi
more ,

E non perchè s' invecchia .

IX.

Minaceli di ncn voler più celebrar la S. D.

QUal dì tanto valore

Note m? ingegnerà Teffala maga,
Fìlli

y
che di mia morte ognor più vaga

Piegar ti poffa il core?

Core di felce alpeftra y

Fervido ad ìnnafprir gli altrui tòrmentì ,

Con nuova crudeltate ?

Ornai fianca è mia deflra

In fulla lira ad iterar gli accenti

Ufi a fveglìar pietate;

Nè femminil beltate

Spera pregio fembiante in Elicona
^

Se di quei vaghi fior tejfe corona

Per tuo gentil valore -

Porfe vìvi rubini,

0 tk*
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O ricche pietre a te donar fui tardo

De' regni dell' Aurora ?

O perchè adorni i crini y

Pianti di mirra pre%iofi y
e nardo

y

Che sì da lunge odora ?

Ah che a pregar men fora

Infellonito il cor d Orfa felvaggia
y

O Tigre ria
y
che in Mauritana piaggia

Perfegua il predatore !

Filli
y foverchio orgoglio

Guafla beliate
y ed a ragion fi fdegna

Chi fua ragion difpera;

In fui mio gran cordoglio

Ridi fcher%ando y
e fulla pena indegna

Bramofa pur y
che io pera;

Filli
y tua fama altera

>

Che cotanta fra noi chiarezza impetra
,

Se fa giufio dolor muta mia cetra
y

Fia tenebrofo orrore.

Orsù tua luce afcondì y

O fcarfa iniquamente al mio diletto
y

E forda al mio lamento ;

Che crefpi i crini
y
e biondi y

E caduchi liguftri d* un bel petto

Più celebrar mi pento .

Sentomì dentro
y fento

Fuoco y the forge y
e che le fiamme fpande y

E vuol



Rime del Chiabrera
E vuol

y
che al Cielo innalzi il mio sìgrande >

E sì real Signore

.

Ei d" Arno in fu i bei regni

Non
fi fianca a verfar con regia mano

Le grafie d" Amaliea ;

Ed a perverfi ingegni

Sordo a preghiere non dimofira in vano

Il Tribunal d* Aflrea ;

Orna /' Italia
y
e bea

Con de[tati onor d* alti Imenei
y

E beala con fulgor d' alti pofei

Del crudo altrui furore .

Dicanelo dolente

Bona
y
ed Algier , che /* Africana Tetl

Vide languire in pianti ;

Dttfanelo Oriente,

Che al veleggiare de'fpalmatt abeti

Scolora i fier fembianti ;

Filli
y
per quefii canti

Cerchio d'allor m' adornerà le tempie ;

Nudri pur tu vaghete acerbe
y
ed empie f

Ne ce/far tuo rigore .

Jfàa fciocchi mìei penfieri y

Che da caduca femmtnil bellezza

Cerco giorni tranquilli ;

Quattro colmi bicchieri

Dentro l" anima mia verfan dolcezza?

Più
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Più che dugento Fìlli ;

Or chi farà y
che /pilli

Vin generoso oggi ò che il verno agghiaccia
,

A chiaro favellar chiedo Vernaccia

Dolcìffmo licore

.

Quaì di tanto valore

Note m %

infegnerà Tejfala Maga>
Filli

y
che di mia morie cgnor più v^aga

Piegar ti pojfa il core ?

X.

AD OTTAVIO RINUCCINI.
Difluade l'Amore.

RInuccinìy il buon Nocchiero >

Che più volte ha trattò il Leggio

Dal di/degno

Di ria Fetide fptimofa ,

Rajferena il fuo pknfiero >

E del mal fente conforto
y

Sbando in porto

Con falute ei fi ripofa ;

E la fìrada perigliefa,

Che fovente

Luì cangiar fece /' afpetto
y

Moflra agli occhi dell4 gente
,

Che d? udir prende diletto

.

Io,
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y
che corft in gran periglio

DOcean di Citerea
y

Mentre ardea

Miei penfter vana bellezza ;

Tutto lieto a narrar piglio

Di quei rifchi oggi
y
che l'Alma

Staffi in calma

Dentro il fen della vecchiezza -

Rinuccin, forfè vaghezza*

Che hai d9 Amore
y

Farà gir mie voci al vento ;

Ma penth% non è dolore
y

Là 've giova il pentimento ,

Che fanciul grand9 arco tenda
y

E di vel fafciato gli occhi y

Indi fcocchi

Ad ognor veneni
y
e fìrali ;

Ch" ei gran face ognora accenda
y

E di fuoco empia fuo regno
y

Non è fegno y

Ad udir
y falvo di mali ;

Deh che fperano i mortali

Dalle reti
y

Ch9 empiamente egli difyiega ?

Forfè attendono dì lieti

Dalle man di chi gli lega ?

Se Saturno ha per coftume
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Di cangiar
$
venuto amante

,

Suo fembiante x

E formare alti nitriti ;

y> Giow or vefle piume y

Or trabocca in pioggia d* oro
y

Ora Toro

Dell" Egeo tra/corre i liti ;

E fe il Sol fonti foriti

Dietro a gregge

Va cercando > e frefche aurette
>

Certo in van più nobil legge

In amando Uom fi
promette

.

Manterran forfè rinchiufe

Qui l'orecchie i folli amanti
,

Ed i canti

Favolofi avranno a fcherno :

Non fi fchernano le Mufe ;

Effe dir fiotto alcun velo

San del Cielo

Ifegreti y
e dell' Inferno .

Ma fcopriamo il fenfo interno

De' miei verfi

,

S'ei fin qui non fi comprefe :

Cofa degna di faperfi y

E dover
y
che fia palefe .

Quali amando ingiurie ed onte

Non fojferfe y
0 quali affanni y

è'hiabrera Parte IL C O quai
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O quai danni

II famoso Antonio in guerra ?

Pub di lauro ornar la fronte
7

Può gridarfi a grande onore

Vincitore

E del mare
y
e della terra;

Pur così trascorre , ed erra.

Che abbandona

Le fue [quadre fuggitive ,

E fui Nilo s
y imprigiona

A morir quaft cattivo .

he corone defiate

D'Oriente y e d'Occidente y

Star poffente

In fui giogo di Tarpea;
Al fin vita

y e liberiate y

Non poteo poco
y
ne molta

Contro il volto

D*una donna Canopea.

Or lafciam quefla sì rea

Difventura ,

E volgiam nofiri vejìigi

A mirarne altra più dura
Sulla riva del Tamigi.

Non fioriva al Mondo efempio

Di valor
y
d'ogni atto egregio

y

D'ogni pregio

y
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A dì noflri il buono Enrico ?

Qual cagiortfanguignó i
edempio

f

Qual di franto y
e di tormento

,

Qual d% argentò
$

Oltre il giujlo il fece amico ?

Quando a Roma afpro nemico

Il gran Dio
Ei /prezzo >

qual cofa vile ,

Tal furor non fu defio

Di vii guancia femminile ?

Lunghe lagrime e querele
y

Lunghi all' Afta oltraggi è torti
7

Lunghe morti

Apportò l' Argiva Elena;

Ma defìin non men crudele
$

Nè men grave a fofferirfi

Fe fentirft

Per l* Europa Anna Bolena é

Quanti Amore
y
ah tanti appena

Sparge guai

Odio accefo in alma altera;

Ove e Amor
}
non corra mai

Altra Aletto
%
altra Megera -

C a Si
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XL
Si duole, e fi contenta de'fuoi tormenti I

I O pure ti fento y
ahi laffo ì io pure il miro

y

Ma chi me't crederà ?

Begli occhi
y
un voflro /guardo

}
un voflro giro

Non giammai coir -frìtta ?

Mai Tempre ingiurioft y

Mai fempre minacciofi
y

Atroce efempio di crudel beltà?

Amore
y
ìdolo rio de' ciechi amanti

y

E! quefla la mercè ?

Un tuono di fofpiri y
un mar di pianti

Convìenft a tanta fe?
Certo che già nel feno

Di rabbia il cor vien meno
y

Se io non armo la lingua incontro a te
\

Ah che non Citerea ti ftrinfe al petto
,

Ah che non ti nutrì ;

An%i in vai d* Acheronte orrida Aletto,

Empia ti partorì ;

E dell' armi poffenti y

Per noflrì rei tormenti
y

E per onta dì te
y
pur ti guernì

.

Che fai della faretra
y
e che dell' arco

y

Che tutto il del domò ?

Au
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Attendi
y
o traditore , uri* alma al varco

Che mai ncn V oltraggiò ;

Poi contra uri vifo acerbo
>

Poi contra un cor fuperho

D ingiufìiffima man fioccar noi può ;

Or fe chi più ti [pregia in terra e lieto à

Quàl regnator fèi tu?

Sciocco Fanciul
y fra

%

regni un tal decréti

Udito mai non fu .

O neghitiofo nume
,

Cangta oramai cofìumé y

Non Jofferir cotanta infamia piè .

Ofcura tu del guardo i rai divini
y

Onde fuperho va}
E di quelP oro impoveriti i crini

y

Che paragon non ha ;

E dell' avorio' [ch'ietto

Fa crefpe in fui bel petto
,

Così dall' alto orgoglio al fin cadrà <

O fe le frefche rofe in fui bel vifo

Fiorir non vede più
y

E fe da' lampi fi fcompagna il rifo y

Che tanto han di virtù y

O quanti udrem fofpirì y

Quanti vedrem martiri
y

E quai fiumi dal ciglio andarfen giù -

Ma lajfo y
chi dico io ? Feroce [degno

C j Kon
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Non ha ragione in fe

.

Ella è pregio del Cielo
y e per foflegno

Al Mondo ci pur la die ,

Duri in lui fortunata
y

Duri in lui celebrata
y

JE miei cordogli
y
Amor

y fi jìian con me

XII.
Imeneo di Armida.

POichè Amor fra V erbe
y e i fiori

,

Tra dolcezze, e lieti canti y

Per temprar del cor gli ardori
,

Scorti avea gli accefi ardori
,

Scorti avea gli accefi amanti

Ne'fembianti:

Lieto anch' ei con lor f afftde

Sull'erbetta
y e fcherza

y
e ride

.

Ride Amor
y
che il Gar^on fiero

Agli fcher^i intento mira y

Che ammollito il cor guerriero
y

Tutto placido fofpira y

Che or V adira
y

Poi fa tregua
y
e dolci paci

y

Raddoppiando i vezzi > e ì baci

,

guelfi ardor
y
che il cor gli firugge y

Gli occhi accende
y e infiamma il vifo ,

Del bel fen le brine or fugge y
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Or mira fifo fifo :

Rifo a rifo

Giunge Amore
y
e fa che rida

Seco ancor la bella Armida .

Ei y
che armato infra le fchiere

Fulminava invitto
y efranco y

Fra' diletti
y fra il piacere

Già languifce y
e già vien manco P

Vinto
y
e fianco

Del bel fen la neve preme
y

E pian pian fofpira y
e geme.

La donzella con bel velo

1fudor toglie alle gote ;

Di frefe* aura un grato gelo

Defia Amor y che /' ale fcuote ;
Dolci note

Tempra poi
y quaft Sirena

y

Che cantando i fenfi offrena

.

Canta Amor : ben ratto a volo

Spinge dardo arco poffente y

Ma vie più per /' alto polo

Sferra Apollo il carro ardente ;

Vedi fpente

Già nel mar le fiamme y
che ora

Roffeggiar facean /' Aurora .

Per mai più non far ritorno

Se ne van volando l'ore
y

C 4 Quafi
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Quafi rofia in un fol giorno y

Col Sol nafice y
e col Sol more

Il bel fiore

Di verd'anni: in un momento

Un crin d' or fi fa d' argento .

Cavalier
y fe tu non cogli

Quefii fior bianchi
y
e vermigli y

Fia che tempo
y
o morte fpogli

Il bel fen di rofe y
e gigli .

Da' perigli

Di rio male s* afficura

Chi goder fia [uà ventura *

Qual defirìero a fiuon di tromba

Sorge Armida
y
fi bel Garrone ;

Fra colombo y^e fra colomba

Non fu mai fiìmil tendone y

Par che fittone

& aria intorno
y
e'I Cielo

y
e ì venti

Al ferir de' baci ardenti ,

XIII.

Pianto di Orfeo.

NUmi d' abiffio y
numi

Dell' infernal fioggiorno y

Ecco che a voi ritorno

Con lagrimofi fiumi „
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E 1

ver , che a vojlra legge

Io poco intento attefi 7

E follemente errai.

Ma non vi vilipeft y

Fu fol y
che troppo amai :

Scufar fuolfi l'errore
y / ?

E non fopporft a pena,

Quando ad errar ci mena

Grand impeto d'amore.

E quefìo Arder fupremo

E f

tra' mortali in terra
y

Son noti i dardi fuoi t

E cojlaggià /otterrà

Son noti anco fra voi,

E fe fur miei lamenti

Da voi pur dianzi uditi
y

Oggi non fian fchernitì
y

Che gli fo più dolenti

Sul tenor tanto acerbo

Di mia cruda ventura.

Numi
y
deh il ripenfate

,

E di mia vita ofeura

Cojìringavi pietate

.

In van per me ? attende

Giorno di duo! men forte ,

Se l'amata Conforte

Per voi non mi ft rende,

Gìam-
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Giammai tra? lunghi affanni

II lagrimar non refla.

Onde le guance inondo 3

Ed ogni cofa è mefia

Pur per quefì occhi al Mondo
Non ha feco fereno

Feho s'efce dal mare,

E fe la notte appare

Non ha follato il feno:

In fui più vago Aprile

Nembo di pioggia , o vento

Fammi terribil verno :

Pietà del mio tormento y

Pietà numi d? Inferno *

Rive ombrofe e felvagge.

Deferte orride piagge
y

Solinghi alpejiri monti
y

E voi torbidi fonti,

Rupi non giammai liete
y

Or per fempre accogliete

Nel cafo infauflo e rto

Il sì dolente Orfeo.

Sentite
y

ornai fentite

Mie miferie infinite
y

E quel che attrita il core

Infinito dolore;

Udite ì mìei lamenti
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Sì forti e sì poffentì y

Che non gli prefe a fcherno

II tenebrofo Inferno.

Zaffò y
già volfi il piede

Ver la Tartarea fede y

E piangendo impetrai

Lo fcampo de' miei guai;

Ma mentre che io il rimiro

Vinto dal gran defiro y

O miferì occhi miei y

Io per fempre il perdei.

Bella
y per cui felice

Viffe un tempo
y Euridice

y

Benché mejia dimori

Giù ne' profondi orrori
y

Non per tanto è men dura

Di me la tua ventura y

Se qual fui di te privo
y

Miferamente io vivo.

Pure ciglia ferene y

Onde lacci e catene

Fecer mia liberiate

Serva d'alta beliate
y

Io ben chiamo e richiamo

Vojìri rat
y
che tanVamo

y

Ma pur fempre lontano

Chiamo e richiamo in vano .

Cinta
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Cinta il crin d'ofcure bende

Notte afcende

Per lo Ciel fu iactV ali i

E con aer tenebroso

Dà ripofo

Alle ciglia deportali*

Non è riva erma felvaggia y

Non è piaggia

Di bei fior vaga e dipinta f

Nel cui feno alberghi fera

Così fiera y

Che dal fonno non fia vinta <

Io foletto al duol
y che fpargo y

Gli occhi allargo
y

Perchè forfè indi trabocchi 7

E pafciuto di vtneno

Più nel feno

Veggia il cor non men chegli occhi >

Per tal via non foffre un core

Rio dolore
y

Che appo me non fia felice ;

Ah che in terra il mio confort®

Teco è morto
y

Amatiffima Euridice.

Laffo me
y
che far degg io ?

Dive addio
y

Troppo liete a" dolor miei ;
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Vegno a voi
y
monti filvejtri y

Fiumi alpejìri
y

Vegno a voi ghiacci Rifei «

$dle Guance,

B Elia guancia y
che di/dori

Gli almi onori
y

Che fui vifo ha t alma Aurora;

Onde il pregio ad ogni volto

Ella ha tolto
9

Che fui Cielo oggi /' onora .

Te vo' dir' guancia fiorita y

Colorita

Del più bel y eh' ebbe natura:

Te vo %
dir

7
che non hai fiore y

Che nel core

Sappia darmi una puntura,

Che fai tu
, fe mi dai fegno

Di difdegno ì

Mi ti mofiri più vermiglia ,

Per tal modo fei fortefe

Neil' offef

e

D> una nobil meraviglia

Nevi candide cojparte

Con bell'arte
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Infra porpora sì bella
>

Ben vorrei lodarvi appieno ^

Ma vien meno

La virtù della favella

.

Vojìra gloria da' miei detti

Non r afpetti 7

Chi ciò brama in van de/tra;

Come no? fe per dolcezza

Di bellezza

Divien muto chi vi mira?

XV.

Sguardi di B. D,

CAro fguardo , che ripieno

Dì fereno y

Riconforti il mio defto

,

E sì pure e sì tranquille

Tue faville

Vibri verfo il guardo mio :

Tu fai fempre al cor ferito

Dolce invito
f

Che racconti i fuoi martiri ;

Perchè poi voglia amorofa

,

Graziofa y

Farà lieti t miei deftri

.

Gran pietà per me ti prefe f
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Che cortefe

Mi prometti il cor feroce ;

Ma pietade in van ti prende >

Se s'attende

Pure il fuon della mia voce

.

Che ove prejfo la tua luce

Mi conduce

Di gioir vaga fperan^a;

Che dico io di favellare?

Di mirare

,

Lajfo me! non ho pojfan^a.

Ahi che allor di nuovo orrore

M'empie Amore
y

Che dijìrugge i penfier miei ;

In van parlo
y
in vano io guardo

,

Gelo
y
ed ardo

y

Che allor viva io non direi

.

I XVL
FILIRIO A 1EUCIPPE

Che ella fia leale nella fu* lontananza.

BEnchio lungi talora
Dar te faccia dimora

f
Fin d*ogni mio defiro y

Leucippe
} io pur ti miro;

Ma tu, laffo, qualora
Teco non fo dimora

>

Leu-
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Leuctppe

y
ove raggiri

Lo fguardo ? e chi rimiri ?

Ah fe novello ardore

D' alcun ben finto amore

Lufinga i penfier tuoi

Co'finti modi fuoi y

In quefia dipartita
y

Ah trifia la mia vita 1

Per gli occhi tuoi lucenti
y

Leuctppe
$
onde m'avventi

Fiamme per ogni vena
y

Per la fronte ferena
y

Per le chiome dorate
y

Per le labbra rofate
y

Leuctppe
y
mio conforto

y

Vita del mio cor morto ,

Pace de' miei martiri
y

Deh fa y
che altrui non miri

,

Siati fermo in petto

Ciò che detto e ridetto

Hai fiate infinite y

Che tu vuoi fcolorite

Le tue guance di rofe y

E che tu vuoi rugofe

Le nevi del tuo fieno .

E del guardo fereno

Vuoi nubilofi i rat
y
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Se altrui rimirerai.

Bella per cui rìdendo
y

Bella per cui piangendo
y

Di me medefmo privo
y

Non fo y fe io moro
y

o vivo ;

Volgi nella memoria

il bel fior della gloria
y

Ch* ebbe Penelopea .

VenV anni ella tejfiea

'

Le celebrate tele
y

Mentre le vaghe vele

Tenner per /' Oceano

Il fuo Fedel lontano .

Quante lufinghe y
quanti

Pregai d* accefi Amanti
Ebbe in quel tempo a feberno

Degna di pregio eterno

Nell'amorofo regno;

Vide l'accorto ingegno
y

Che a ragion fi difprezz*

Volubile belle^Za ì

Ma io ne venti mefi

Da te partendo prefi

Termine al mio ritorno J
Il quinto

y
o il feflo giorno

]SLon condurrà V Aurora
y

Che condurrammi accora y

Chiabrera Parte IL I
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Leucippe > a te vicino ;

Or mentre fan cammino

IJ ore fugaci e lievi
y

In quefti indugi brevi

Non ascoltar preghiera
y

Ne voce lufmghiera:

E fe amorofo core

Sovra corde canore

D'inftdiofa lira

Si querela e fofpira

Per la Jìagìone ofcura

E con arte procura

Di dirti i fuoi martiri
y

Deh fa y
che tu noi miri.

XVIL
A gli occhi di B. D*

CKi può mirarvi,

E non lodarvi
y

Fonti del mìo martiro?

Begli occhi chiari
y

A me più cariy

Che gli occhi
y onde io vi miro „

Qual per fregate

Api dorate

Spiegano al Sol le piume 7
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Tal mille Amori
,

Vaghi d'ardori.

Volano al vomirò lume:

Ed altri gira,

Altri rigira

td luce peregrina ;

Quejli il bel guardo i

Ondato tutto ardo y

Solleva > e quei l* inchina.

Vive faville

traile pupille

Vibra lo jcherzp , ei giocòti

Ne mai divido

Mirafi il rifó

Dal voftro dolce foco *

Quanti ditetti

Venere eietti

ha mai per (ita famiglia^

Tutti d'intorno

Stan notte , ^ giorno

A così care ciglia*

XVilL

Piange la lontananza;

DEh perchè a ine non torna?

Chi il tiene l Ud oi>e Jìa?
D *
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^Quel vifo y

che s'adorna

Del fior d'ogni beltà?

Iti fon forfè 4I vento

I pregi ' di fua fe?
E l' altrui giuramento

Non ha fermezza in fef
Occhi mìei dove ornai

y

Dove vi volgerò?

Lunge da quei bei rai
y

Ah ! che mirar fi può ?

JLaJfa y
che oltra il cofiumv

Fammifi notte il dt
y

Sì fpenfe ogni mio lume

II Sol
y

che a me fparì

.

Unico mio conforto y

Ove foggìorni tu?

Scampo del mio cor mort§

Non ti vedrò mai più?

Sì con note amorofe

Ninfa gentil cantp ; .

Poi le guance di rof§

Di bel pianto rigò .

XIX.
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X I X.

Guardato dalla S. D* «tetti cura il morire

4^ Hi v' infegna di uccidere
i

-E poi forridere

Sovra la morte altrui

,

Occhi fempre dolcijftmi >

Occhi fempre acetbiffini >

Onde io fon fervo , e fui*
Se /' Alme j che vi onorano

,

È fe i cor , che vi adoranti
j

/w s>d/ da morire
j

Occhi pa*venterannovi
y

Ed d nome dirottinovi

Le Stelle del martire ;

ikfo puf che non s
4 adirino

t

A morte ognof mi tirino

ì vojiri lampi ardenti^

Che il morir non annodami $

Quando disfatto io mojarnì

A i
iei guardi lucenti .

Deh che liete fiammeggino i

Deh che liete lampeggine

Sotto le pure ciglia

Le pupille
y
onde piovono f

Se con pietà fi muovono i
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Dolcezze a meravìglia .

purché liete fiorridano ,

Ognora ognor m 9 ancidano

Entro incendj infiniti .

Jieati appelleranno^

Del morir vanteranno^
y

Gli'fpirti inceneriti,

XX,

Che fu? Donna è bella , ma che a lui

ne viene cordoglio ,

DjEl mio Sol fon ricciutegl?

l capevi

Non biondetti, ma brunetti /

Son due rofe vermigliale

Le gotuzze ,

I^e due labbra rubinetti

,

Ma dal dt
y
che io la mirai

7

Fin qui mai

Non mi vidi ora tranquilla 9

Che d* amor non mife Amore

In quel core

]S[è pur piccola favilla ;

Lajfo m?
,
quando m' accefi p

Dire intefiy

Ch'egli altrui non affiiggeaì

Beh
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E che tutto era juo foco

Ri/o , e gioco
y

E cì? et nacque dy una Dea ;

Non fu Dea fua Genitrice
y

Come Uom dice
y

Nacque in mar di qualchefcQglio y

Ed apprefe in quelle fpuipe

Il coflume

Di ci dar pena, e cordoglio ,

Ben' è ver
y
ch'ei pargoleggia y

Ch y

ei veleggia y

Cra^iofo pargoletto ;

Ma così pargoleggiando y

Vezzeggiando y

Non ci lafcia core in petto .

O quaP ira
y qualefdegno

Mi fa fegno y

Che io non dica
y
e mi minacciai

Viperetta
y ferpentello y

Dragoncello
y

Qualragion vuol
y
che io mi taccia ?

Non fai tu
y
che gravi affanni

Per tanV anni

Ho fofferti in feguitarti?

E che ? dunque lagrimofo
,

Dolorofo y

Angofciofo ho da lodarti ?

D 4 XXL



%6 Rime bel Chi a brera

XX t
Loda la S. D.

QXJale appare fri cehfle>

Che fi vefie

* Di beli' ofiro y
e di hm oro $

Che il Sol chiama
y
che riduce

L'alma luce

,

TaPappar quefta, che onoro.

B da lei fra rifo y
e gioca

Efce focoy

Foco tal
y
che ci ricrea;

E fe mai di fìra^io è Vaga y

Ci fa piaga
y

Piaga tal y eh' eliaci hea.

Sì dal vifo innamorato

Piove fiato

Per ciafcun fempre felice y

O ne regga difdegnofa y

Minacciofay

O benigna allevatrice

.

Vana in mar Tetide y e Dori y

Vana Clori

Per lo Ciel cantarfi intefe >

Vana Diva ebbe Citerà >

Ma ben vera

Puojft dir la Savonefe *

XXII.
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XX IL

Sdegno di B. D. fotto l'allegoria dd mare*

DI quel mar la falla calma
y

Mifer* alma y

Che difeior ti fe da vìva
y

Tornerà, non ti d/fs'io y

Mar sì rio
y

Che indi ufeir non faprai viva ?

Ecco nembi ofeuri , e venti
y

Tuoni ardenti

Contra te forgono in/teme

Rotte fon
9 antenne

y
e farte y

Vinta è l'arte

Dentro il mar
y
che orribil freme,

Quale fchermo y
quale avanza

Più fperan%aì

Ed in chi fondarla ornai ?

Voi
y
che fcampo dar potete 7

Nafcondete
y

Stelle inique
y

i voflri rai

.

Su fi sfoghi ogni difdegno

In quel Legno
y

Che fìdojft all' altrui fede ;
Lo travolga

y
lo difperga %

Lo fommerga

V em~
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L'empio mar

y
lo fi deprede

Per poc % aura di del puro

Fu ficuro

Di piegar le vele in porto ;

Or che il vince atra procella
,

Chiami quella

Aura infida a fuo conforto \

XXIII.

Vaneggia

VAghì rat di ciglia ardenti
y

Più lucenti
y

Che del Sol non fono i rai ;

Vinti al fin dalla pietate
y

Mi mirate
y

Vaghi raiy che tanto amai

.

Mi mirate
y
raggi ardenti y

Più lucenti
y

Che del Sol non fono i raiy

E dal cor traete fuore

Il dolore
y

E P angofcia de* miei guai ,

Vaghi raggi
y

or che '/ vedete y

Che fcorgete

Nel profondo del mio fieno ?

Ivi fol per voi fi vede

Pura
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Pura fede y

Purafamma> ond%
egli e pieno *

Già tra pianti, tra fofpiri ,

Tra martiri

V arder mio tanto affermai ;

E voi pur lafciafie al vento

Ogni accento ,

Vaghi rai
y
che tanto amai.

Ora è vano ogni martiro
>

Se io fofpiro ,

// feren voftro turbate ;

Jj arder mio non pur credete >

Ma i vedete

Vinti al fin dalla petate .

0 per me gioconda luce

,

Che m* adduce

Del mio cor la pace intera ;

Sia tranquilla in fuo cammino

Sul mattino y

Sia tranquilla in fulla fera.

Infra i dì fereni, e belli

Ei r appelli

Jl più bel di ciafcun mefe ;

Ogni mufa a dargli vanto

Di bel canto
y

Ad ognor gli fta cortefe ,

E voi priego
,

raggi ardenti 3
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Più lucenti
y

Che del Sol non fono i rat /

Di più foco y
ov y

et ritorni
f

State adorni y

Vaghi rai > che tanto amai <

XXIV.

Ad IELLA é Invito à ricrearti*

ECco la luce
j

Che a noi riduce

La Jìagion de' diletti
$

Maggio fen viene

,

Ed ha ripiene

L' ali di bei foretti,

Et dianzi Vtnfe y

E rifofpinfe

Da quefie piàgge il verno /

Or dà cortefe

Del fuo bel mefe

Ad Amore il governo *

Quinci amorofe

Di gigli
y

e rofe

Van difpogliando il prato f
E ghtrlandette

Le Verginette

Fanno al bel crin dorato .
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E dove afconde

Lungo bell'onde

Ombra più folta il Sole^

Ivi tra canti y

Con cari amanti >

Menano lor carole

.

Bella Iella hx

Per chiara flella

Agli occhi miei concerai

Bella che avanci ,

Allor che dan^i
>

Le glorie di te flpffa ,

Con effe a prova

Fa che tu mova

I plè leggiadri e fneìlì ;

I tuoi pie d' oro y

Che poco onoro , .

Benché doro gli appelli, \
Bella Fenice y

Su fa felice

Mìa vifia defwfa; -

E fe tuoi pafft

Giammai fien lajft y

Vienimi in grembo , e pofa *
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XXV-
Invita Glori a cantar feco le glorie

di FERDINANDO Gran Duca.

DAI cor tragga nocchier fofpiri amari f

Quando Aujlro reo

Gonfia l'Egeo
$

Rompendo il cor/o de*penfieri avari*

Quando cofpartt

E vele > e farte y

Quando è il timon fdrucitó $

AÌlor dolente

Vol^e la mente

,

E volge gli occhi al Uto ;

Ah defiderio urrian foverchio ardito 7

Che gir Vìntogli

Là 've i cordogli

Frequenti fono , ed t piacer fon rari!

Per /' Oceano

Erri lontano

Chi pre^a gemme , ed ori;

Ma dal beli' Arno
Rimove indarno

Speme dì gran teforì;

Qui di ftabile Aprii ridono i fiori;

Qui , rei formonta>
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Qui Pei tramonta >

Del Sole i raggi per lo del fon chiarì.

Vani defiri

Co* rei martiri

Non più ci jìieno intorno :

Che pompa
y
ed ojlro ?

Il viver nojìrò

Puoffi chiamare un giorno :

Cingiti Clori di bel mirto adorno y

E di rubini

Cofpargi i crini
y

Via più che lucid* oro $ a mirar cari i

Per vai di Steve
y

Per vai di Grieve
y

Clori
y
moviamo il piede;

E fui Mugnone
y

O full'Umbrone

Facciam tranquilla fede ;

La cetra y onde di Dirce io fono erede y

In man mi reco
y

Tu giungi feco

Tua voce eletta > che racqueta i mari
A gran diletto

Traggì dal petto

Note di canti egregi y

Ed ogni vento

Afcolti intento

Di
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Di Ferdinando i pregi ;

Sorvoli di fplendor fu gli altri Regi

Jl fuo gran vanto ;

E col tuo canto

Ciafcuna lingua a celebrarlo impari *

Dal cor tragge ec%

XXVI.
Lontananza

.

Già mi dolfi io , che acerbo orgoglio

Del mio bel Sol turbaffe i rat >

Sicché ria nube di cordoglio

Lunge da me non giffe mai :

Già mi dolfi io , ch'empio venen%

Di gelofia m? empieffe ilfeno
Picchè mio cor fen venia meno *

Or che lontan da' cari ardori

Provo dy Amor le vere pene ;

O/o giurar , che a quei dolori

Nome di duol non fi
conviene ;

Laffo % che Afnor non dà ferita^

Che ali* amqtor tolga la vita.

Salvo con flral di dipartita

,

Occhi fereniy al cui bel foco

Ore godei tranquille e liete
,

Ben mi rivolgo al dolce loco ,

Ove
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Ove sì lunge ora fplendete ;

Ma perchè fempre a voi mi giri
y

Mai non avvien y che io vi rimiri

Unico fegno a y miei defiri .

XXVII.

Amore rende contento

.

Già non voi" biafmarti y
Amore y

Che ad ognor m" infiammi ed ardi

Poiché in me da sì bei guardi

Ad ognor vibri P ardore
,

ViJJi allor nojofa vita.

Mentre gel fu il viver mìo ;

Poiché accefe il mìo dejto

Bellezza alta
y
ed infinita 9

Dì dolcezza ho colmo il core ,

O che verno il Cielo ofeuri y

O che Aprile il rafferenì y

O che /' Alba il dì ne meni
y

O pur ch y

Efpero neH furi y

Io non fo y che fia dolore

.

Benché in mar Nettun
fi fdegni

Sollevando ed onde
y

e fpume^
Io co' rat del mìo bel lume

y

Z>' Ocean trafeorro i regni
y

Nè m %

affale unqua timore \

Chiabrera Parte 1 1. E
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Là 've Marte il non mai fianca

Di sbranar le membra [parte
y

Fa di firap& orribiP arte
y

Io men vo ftcuro e franco y

Pur co*rat del tuo fplendore

.

Or che fiato ha sì gran fama y

Che s
9 agguagli ali* amorofo ?

O qual cor fa mai ritrofo y

Quando feco Amòre il chiama?

Se begli occhi han tal valore
y

Già non vo'biafmartiy ec*

XXVIIL

Piange il fuo Amore •

ECco ripofia felva y

Ove odiofa belva

Spavento altrui non dà:

Ecco frefea riviera
y

Ove Anitra ciancerà

A nuoto mai non va ;

In così chiufo loco

Vo* cantar di quel foco }

Che ardendo mi beò .

// Sol degli occhi miei y

/ cui bel lampi rei

Mai fempre io canterò .
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Mdy lajfo , con qual* arte

Potrò cantare in parte

Ù infinita beltà y

Se Diva di Permejfo y

E fe il gran Febo tftejfo

Parte dir non ne fa ?

Ó Filli amata y o Filli j

Che non giammai tranquilli

Gli occhi rivolgi in me y

Óve è la data fede ?

Dunque in darno mercede

Io fpererò da te ?

Ah mal difperfo canto
9

Che in celebrar tuo vanta

Fuor di mia bocca ufctl

Filli quando mirai
>

Filli crudel > tuoi rat i

Fu beri furiefio il dì l

Conforta Cfori a mar/tarfi »

^ là tornano le chiome agli dtbofeèìlt $

^JT Che il verno difpogliò i

Ed affrettafi il corfot de* rufcelli?
Che ti gelo raffrenò ;
dà tra l* aure mattutine

E % Sf*
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Etanno a guardia di ree [pine

Rugiadofe

L* alme rofe y

Che la bella Ciprigna insanguino \

Sgombraci il folto vel d? trip venti ,

Che l"aria ricoprì.

E di zefro bei fati lucenti

Accompagnano il dì ;

Dall' eccelfe accefe rote

Con ardor più non percote

Alte fronti

D'afpri monti

Giove
y

che i Mondo iniquo sbigottì

Giovine paftorello in verde prato

Fermo fu' pie non fid

,

Mena dolci carole arfo infocato

A' rat d alta beltà;

Pur fappiam, che quinci a poca

Più fra noi non avrà loco

Tal dolcezza;

Che vecchiezza

Il rio verno al beli' anno apporterà ,

Qost di tua beliate, amata Glori >

Che oggi forifce in te
>

JLaffo , del tempo per gli afpri rigori

jfiulla averan merce ;

Quella, neve 5
quel, beli' oftro >
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Che sì cara il guardo noflro

Rkonfola y

Ah che vola.

Ah che Podiofe rughe ha già con feì

Or conferiti al fervor de*preghi miei
\

11 don di tua beltà
y

Che fe /corta non ha 4> almi Imenei
|

Indarno ella fen va
$

Ùi bei pori in van fi vanta

Sull' Aprii tenera pianta;

Ma s'onora

In quell% ora
$

Che tributo di frutti al Mondo dà *

X X X»

Che Tempre amerà s

Già d'un volto fereho

Almo fplendor mirai ^

Èd a sì cari rat

Tutto avvampommt il feno /
Ne che venijfe meno

Ivi l'accolto ardore

Il valfe a fare orgogtià

Ne fdegno y
ne rigore y

Ne for%a di cordoglio >

Nè sformo di martire >
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Ne violenta d'ire

.

Emmì sì caro il foco

Di sì fomma bellezza >

Che io fòfièngo ogni afprezZ4

Come foave gioco ;

Ogn' ora in ogni loco

Tanta beltà vagheggio ;

Se forge il Sol dall' onde

,

Neil' Alba io la riveggio
y

E f ei nel rnar f afconde :

Nel fen dell' aria ofcura

Ciniia la mi figura

.

In frefea aura
y

che mova.
In vago fior di piaggia

y

In pianta afpra felvaggiq

Il mio penfier la trova
>

JE4 in van fi riprova

Nuov' arco
y

e nuovo dardo

Farmi pi^ga amorofa;

Che nebbiofo ogni fguardo y

Ogni guancia rugofa ,

Qgni chioma canuta

E! per me divenuta,

yile ed ignobil mertq
y

Cui non ft dà mercede

Per fempiterna fede ,

Meco non fa per certo ;
; %
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Veggano ilfianco aperto

Gli occhi , che mi ferirò

,

Finche io rimango in vita ;

E /' ultimo fofpiro

Dell' eflrema partita

Col nome tuo f invìi
,

O fin de* miei difii

.

XXXI.

Languifce fenza la S. Il

Girate > occhi
,
girate

A" miei
y
che tanto pregano

5

Gli figuardi ^ che non piegano

Giammai verfio pietate ;
Che fie da lor

fip
tolgono

,

Occhi
y
a ragion

fii dolgono

.

In fiul mattin d* Aprile
^

Quando i nembi tranquillano
y

Prefiche rofie sfavillano

D'un vermiglio gentile
,

E così dolce adorano
y

Che Zefiro innamorano .

Vergini peregrine
,

Come lor s
J avvicinano

,

Così liete deflinano

Farne corona al crine ;

E 4
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Al crine , onde incatenano

I cor
y

che a morte menano «

Ma fe nembi frementi

II puro Cielo ofcurano.

Ed alle rofe furano

Le frefche aure lucenti*

he rofe impallidirono

,

E per poco perifcono .

Quefii fiori odorofi y

Che fen^a Sol non vivono $

Il mio fiato defcrivono y

O begli occhi amoroft ;

Che miei fpirti fi firuggono y

Se vofiri rai gli fuggono

.

XXXIL
DuoifL

IN più modi

Vofire lodi

Già commifi alla mia lira?

V'ho pregiati
y

V'ho cantati

Sì, che ogni alma, occhi, v'ammira.

Vaga luce

Non riluce

Su nel Cielo in alcun fegno y
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Tanto o quanto

Non fi
turbi di disdegno *

Turba ancora

I/alma Aurora y

Occhi
y

il fuon di mie paroh ;

Che dico io ?

Al dir mio
y

Occhi
y
ancor fi turba il Sole.

In taì modi

Vojìre lodi

Già commifi alla mia lira;

Nè mai [pento
>

Un momento
y

Vidi in voi l'orgoglio y e Vira.

E pur fpejfio

Tanto opprejfo

Da dolor vi fui davanti y

Che '/ terreno y

Non che i fieno y

S' inondava di miei pianti «

Tra fiofipiri y

Tra martiri

Sì chiedei qualche conforto ;

Che infiammato y

Che gelato
y

Che fui morto y e più che morto ...
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Senti y
[enti

Miei tormenti
y

Senti ornai gli affanni miei ,

Mojira Amore
Tuo rigore

All' afprezz^ di cojlei

.

Fa rugofoy

Tenebrofo

Quel fuo volto impallidirfi*

Deb, che parlo?

A che farlo?

Ella ancor potria pentirfi

.

XXXIIL
Fedeltà d'Amore.

FRa mortali alma beltà

Co' fuoi vai tanto s* avanza
>

Che nudrendo in noi fperanza >

Cangia nome a crudeltà

.

Difconforti y

Afpri torti)

Dure morti

Amator chiama pietà „

Quinci avvien
7
che fe per me

Volge jcuro un vofiro fguardo ,

Nelle fiamme , ove tatv ardo^

Non
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Non mi pento ,di mia ff

,

Affliggete,

Trafigette,

Ancidete,

Stelle mie, putto è mercè.

Stianfi in mare , ed ogni orifé
Faccian voti i naviganti

Anelanti, palpitanti ,

Per le gemme dì Perù r

Tutto l'oro

Sia con loro.

Mio Teforo >

Filli trita, fola fei tu t

XXXIV,
piffuacte l'amare,

Già per p Arcadia

La figlia d'Inaco

Alto fuccinfeft ,

E lafciò fpargere

A fiefebi Zefiri

La chioma d'or.

Era ufa tendere

Bell' arco , e correre

Or fui ParteniOy

Ed or fui Menala
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Ivi trafiggere

A' Cervi il cori

Un giorno videia 3

E fuhito arfene

Giove vedendola j
Nè folo videld)

Ma lieto colfene

Frutti d'amor.

Al fine avvintela

pi fpoglie ruvide /
Mifera Vergine!

Sue membra nobili

Belva divennero:

Ah gran dolor! /

Bella Melpomene
y

Deh dimmi
y Semek

Non venne cenerei

Certo difiruffela

Fra lampi
y e fulmini

L? alto amator

.

Taccio di Clizia
y

Trapajfo Ififile:

Metto in fienai®

Procri di Cefalo ;

O cara Nifida y

Non hai timor?

Tante rwferìe
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Di tante femmine >

Che al Mondo amarono
>

Non ti jgomentanoì

Ah non ti perdere

I

In tanto error .

Ma veggio
y ]Slifeda>

Che tu riguardimi

Volta a Jorridere ;

Ed io già veggoti

Dolente pianger?

ìn grave ardor-

XXXV/
Che la beltà predo finifee.

LA Violetta
,

Che in fidi" erbetta

Apre al mattin novella

Di'
y
non è cofa

Tutta odoro/a
y

Tutta leggiadra e bella ?

Sì certamente

,

Che dolcemente

Ella ne [pira odori;

E ri empie il petto

Di bel diletto

Col bel de'fuoi colori.
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Vaga roffeggtd

Vaga biancheggia

Tra l" aure mattutine*J
Pregio d* Aprile

Vìa più gentile;

Ma che diviene al fine?

Ahi) che in frrev*ora f

Come l'Aurora

Lunge da noi feti vola ?

Eccfr languiref

ficco perire

La mifera Viola.

Tu y cui bellezza,

E giovinezza

Oggi fan sì fuperba.

Soave pena,

Dolce catend

Di mia prigione acerbaf
Deh con quel fiore

Configlia il core

Sulla fua frefca etate ;
Che tanto dura

L* alta ventura

Di quefta tua beliate.



P A R X £ II. 75^

XXXVL
Si fchernifce da Amore colla Lira;

QUando vuol fentìr mia voce

Amor 1" arco in mano et piglia

E ne va [otto le ciglia

.D* Amarillìde feroce

,

Ivi tacito m* affetta,

E d'un guardo mi faetta.

Non sì tofto ei mi percote
y

Che un altr* arco in mano io piglia $

E con Febo mi confitto

Di trovar più care note
y

Per ferir la Giovinetta

D y una dolce canzonetta 9

Ne virtù di nobil erba r
Nè faper d'antica maga,
Se bellezza u% core impiaga

f

Le ferite dijacerba;

Sol conforto allor fi jpera

Dalla Lira lufmghiera *

XXXVIL



Rime del Chiab re r

a

XXXVII.

t Non vuole più amare la fua D,

IN van lufinghimiy

In van minaccimi^

Figlio di Venere ;

Quel giogo ìmpoflomi

Dolce
y

o /piacevole.

Io più noi vo\

Moflro dell' Èrebo y

Moftro del Tartaro
>

Cui di ree vipere

Nudrì Tefifone y

Quel giogo impofiomì

Noi vo* più
y
no .

Oggi mai liberi

Vo* y che fi veggano

1 pie trascorrere ;

L'orme ingrati/finte

Dell'empia Fillide

Non cercherò .

Più fue fuperbie

Non piangerannofi y

Sorga Lucifero y

O ritorni Efpero y

Io fen^a lagrime
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// mirerò

.

Dìfirutti /piriti,

E cor di cenere

,

Gioire apprendafi;

Affai la perfida.

Che fu noftr' Idolo ,

Ci tormentò.

XXX VIIL

Colloquio amorofo.

IN falla ghiaja

Del Greco Anauro
Diceva Aglaja

Al caro Agiauro ,

Se ti rimembra , che fi volfe in Taur o
,

E per lungo viaggio

Giove fui tergo Europa in mar portò
,

Vedrai , ch'io non V oltraggio
y

Se del tuo fiacco a me foftegno io jfa

,

Non reco noja,

Amato pefo,

An%i dà gioja

Al core accefo ;

Ma dimmi Aglauro , hai tu pev forte intefo y

Che Gerion Telano

Incenerile a i rat di mìa beltà

,

Chiabrera Parte I L F Bten*



Si Rime del Chi abrer

a

E tenta > benché in vano
y

Defilar delle fue fiamme in me pietà?

Ei dice
y come

Del fuo fembiante

Jj alta Eurinome

Divenne amante
y

E che la bella Eubea del gran Taumante
Fa tefiimonto al Cielo

y

Che fia fempre di luì ferva fua fe ;

Ma che per lui di gelo >

E che fempre di fuoco ei fia per me .

"Tempra talora

Eburnea lira

>

E full' Aurora

Canta
y

e fofpira ;

Ora affomiglia al mar
,
quando s' adira >

D orrida mia durezza ,

Che al fuo pregar non mai s'intenerì.

Or l'alta mia bellezza

Adeguq al chiaro Sol\ che illujlra il dì-

Speffo mi manda
Erbe Sabee

y

Ed in ghirlanda

Gemme Eritree .

Sciocco amator
y

vili bellezze* ? W
Vendere a prezz0 indegno

J più cari diletti han per virtù ;

Ne
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Ne fa eh' ultimo fegno

De' mici defiri y e de 9
penfier fei tu

.

XXXIX.
Cònfola Atnariili febbricitante

MVfa y
Amor fotta novella

,

Cb 9 è per me pena di pene }

Amarillide mia bella

Ha ria febbre entro le vene y

E dal fior dèlia bellezza

Sta lontana ógni allegrezza °

O Melpomene diletta
y

Spiega /' ali tue dorate

Là %ve l\egra giovinetta

Mena in doglia le giornate f

E di canto falfo y
o vero

Rajferena il fuo penftero

.

In tua man fono i tèfori

Di Cafìalia y
e d* Elicona;

Sai di dove i tanti amori
^

Sai eh* il Cielo egli abbandona $

E per farne il fuo defto

Èi trasforma la bella lo

.

Tu fai dove , e per quai modi

Mei bell'oro egli piovea;
Sai nel Cigno le fue frodi ?

F * Eia

\
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E la favola Ledea;
Sai

y
che a doppio il Sole affrena%

Tormentato per Alcmena •

Tai memorie avran potere

Di recarle alcun diletto
,

Ma feguendo il mìo volere

Canterai d% altro fubbietto y

E dirai P alta rapina
y

Ch r

ei fe già per la marina

.

Quando ufcendo il Sol dell onde

Sul beli* or del carro eterno y

Giva Europa per le fponde

Vagheggiando il mar paterno ;

Da lontan Giove la fcorfe,

E gran fiamma al cor gli corfir

Sì lo prefe il nuovo affanno ,

Sì lo firìnfe il gran defiro ,

Ch y
egli ordì ben Arano inganna

Alla Vergine di Tiro ;

Di bel Toro il volto et prende
9

Ed a' pie le ft difiende ,

A mirar l
% alta bellezza >

Di che adorna era la fera ;

Come avvien 'pur per vagherà %

Ferma il pie la Donna aiterà %

Pofcia a lei corre vezzofa*

Poi fai tergo le
fi pofa •



Jj animai tutto arricchito

Dal te/or
y
che pur chiedeva

,

Per amore al%a un muggito
%

Poi fui piè dolce fi leva
y

Poi ne Va per la campagna ¥
Poi nel mar /* unghia fi bagnd

Cosi l
%

inclita fanciulla

Paffo paffo rajjicuraj

Già col toro fi trafiulldy

Già depone ogni paura}

Quando Giove ecco repente

Nuota in mar velocemente *.

Dentro il pelago t avventa

Lieto in fe del grand" acquifio ^

Ma la Vergine paventa
,

E con cor penfofo > e trifio

Con le man le corna afferra i

E riguarda in ver la terra \

Poi che al fin più le fu tolto

Rimirar l* amata ritta y

Di pallor fi tinge il volto $

Che ùfiro dianzi coloriva

,

E bel nuvolo di pianti

Va turbando i bei femhiantt *

Indi volta a rifchi indegni

Manda al del Voci funefìe.*

Dunque tolta a patrii regni 3
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Fra rei mofiriy e fra tempefte /
Lafcerà P offa infelici

L,a Regina de' Fenici ?

Lafcia ornai
y

lafcia ì fofpirì ^

Giove allor dolce le dice
y

Così
y
giovine

y fofpiri?

Chi veggendotì felice

Bramerà tuoi pregj alteri
y

Ne vedrà come gli fperi.

Io fon Giove, in quefl* armento

Mie fembian^e ho trasformate

Per ceffar mio gran tormento

Tefiimon di tua beliate
y

Se perciò fenti invelarti
y

Hai tu cofa onde lagnarti?

Sì parlando egli confola

Quei fuoi nobili dolori ;

Ecco poi , che intorno vola

Bell' efercito d% Amori y

Che talor nella marina N

Ragna k ali
y

e le s'incfrws.

Con inftdie così care
y

Con tal' arte di dolcetta y

Tutt* allegra in rne^Z0 d m^r^
fie portò l

% alma bellezza ì

Poi nel Ifola di Creta

Di tre figli fila fu lieta
;
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Ma fe forfè y
o nobtl Mufa y

Cotal canto a te non piace
,

Canta il corfo d* Aretufa >

Che fotterra andò fugace ;

0 V ardor di Galatea y

O Vamor di Citerea

.

xl:

Agli occhi di B. Donna.

OCcbi armati di fplendore y

Onde amore

Per bearle arde le genti y

Se la gioja del mirarvi

Giuflo parvi y

Che coflar debba tormenti
y

Gli occhi miei fen vanno in pianti >

Miei fembianti

Sono a morte impalliditi ;

Tragge il fianco alti fofpiri :

1 martiri

Giù nel cor fono infiniti

.

E fe voi noi mi credete
y

Deh chiedete

L'aure in Ciel
y
ch'errando vanno

y

Che f arreflano unqua il volo

Al mio duolo

¥ 4
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Per pìetate il vi diranno

.

Dite al Sol
y
quando nell* onde

Ei s
9 afconde y

Quando ei riede aldeh adornoy
Se giammai vede i miei lumi

>

Che duo fiumi

Non mi fpandano d* intorno .

Òr fé a dura angoscia acerba

Si riferba

Vofira luce almaferena;
Occhi in prova di pietatc

Difpenfate

Un [ol guardo a tanta\pena>

XLI.

Che ben mirato loderà , e mal mirato

biafimerà gli occhi «

O Begli occhi , o pupillette ^

Che brunette

Dentro un latte puro puro

M\ ancidete a tutte Poro

Con fplendore

D> un bel guardo /curo feuro*
5* oggi mai non vi pentite ^

Occhi udite
y

Io m%

accingo alla vendetta ;
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Punirò quei voflrì /guardi

Con quei dardi ,

Che la ceterd faetta .

Non dirò già, che brunette $

Pupillette,

Non vi fiate chiare e belle,

Nè che in Cielo al voflro foco

Fojfe loco.

Se non degno in fulle Stelle 1

Sì dirò
y
che fe giammai

Voflri rai

Orneranno alcun de* delti

Si faranno in qualche sfera

Nuova fera ,

Come rei, come crudeli.

Ma fe ornai voi vi pentite ;

Occhi udite

,

Non m'accingo alla vendetta;

Armerò quei voftri fguardi

Di quei dardi
>

Che la cetera faetta <

E dirò : che fe giammai

Voflri rai

Alcun del faranno adorno ;

Da quel Cielo ufcirà fuora
JJ alma Aurora

A menar più hello il giorno J



Rimi del Chiaerera

XLII.
Qualità della fua D.

Mia Donna è cofa celere ,

Ma fi vefie

Per pietà fpoglia terrena ,

E per farne il Mondo adorno $

Spande intorno

Gran virtùde y ond'ella è piena.

Ove gira un guardo folo ,

Indi a volo

Ogni nuvolo fparifce ;

Ove ferma un poco il piede
$}

Là fi vede
y

Che ad ognor P erba fiorifce\

Qual dall' onde apparir fuora
L'alma Aurora

Rugiadofa ha per coflume ;

Qual fi gira in vefia bruna

Dalma Luna
Per lo del piena di lume ;

Tale in terra apparir fuole >

Quando il Sole

Suo fplendor chiaro diffonde ;

Tale in terra ella ri* appare y

Quando in mare
Suo fplendor Febo nafconde.

Loda
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XLIII.

Loda Ciori.

NOn così Ielle aprirono

Rofe fui bel mattiti y

Nè sì puri fiorirono ,

Cerne qui gelfomìn ;

Aurette non volarono

Sì frefche in full' Aprii^
Nè rivi mormorarono

Mai di fuon sì gentil

.

Qui fra rami
y
che accoppiano*

Bel Mirto
y
e bello Attor

\

:è

Filomene raddoppiano

L y antico fuo dolor ;

E sì dolci difciolgono

Le note del martìr 5

Che /' orecchie raccolgono

Carifftmo gioir.

Quanto dal del concedefi

A bel campo terren
,

In quefla piaggia vedefi
Tutto cofparfo appièn ;

Or qui dentro rinchiufomì

Oggi che far dovrò?

Per certo indarno feufomi >
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5> Chrì io tacerò.

Alma
y

cui dentro mirafi

Il pregio d'oneflày

E voìtOL^dove ammirafi

Il colmo di beltà;

Sprezzi/* k memorie
$

Onde Clizia fiorì y

E taccianft le glorié,

Per cui Troja perì,

guai vaghezza a dir menati?

Cor mìo y non dicìam più^

E tu lìngua raffrenati ,

Che il tacere è virtù.

Clori lodar fentendofi,

L'orgoglio accrescerà

y

E d* alterezza empiendo/*,

Più ci tormenterà

.

XLIV,

La S. D. piìx bella dell'Aurora;

QVando P Alba in Oriente

V almo Sol rappresa a feorger? $

Giù dal mar la veggiam forgere $

Cinta in gonna rilucente f

Onde lampi
fi diffondono i

ghe le fielle in Cielo a/condono.

Rofe
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Refe }
gigli almi immortali

Sfavillando il crine adomano
>

Il crin d'orOy onde x
f aggiornano

L'atre notti de9 mortali
y

E frefeh
9 aure intorno volano %

Che gli fpirti egri conciano .

Nel bel carro a meraviglia

Son rubin , che l
9 aria accendono ;

1 dejtrier non men rifplendono

D 9 aureo morfo , e d* aurea briglia
$

E nitrendo a gir s
9 apprestano ,

E con l
9 unghia il del calpejlano #

Con la manca ella gli sferra

Pur con fren , che fcojfi ondeggiano f

E fe lenti unqua vaneggiano ,

Con la dejlra alza la sferra y

Ejjt allor che feoppiar l
9 odono

^

Per la via girfene godono ,

Sì di fregj alta, e pompofa

Va per ftrade y
che s

9
infiorano ±

Va fu nerqbiy che s'indorano

,

Rugiadofa y
lumino/a

,

V altre Òee, che la rimirano
,

Per invìdia ne fvfpirano

.

E ciò ver ; qudl più s'apprezza

Per behade ali
9 Alba inchinafi^

Non per quejto ella avvicinafi
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Di mia Donna alla helh%Za •

/ fuoi pregj
7
Alba

y
P oscurano $

Tutte l* Alme accefe il giurano,

XLV.

Loda la mano della fua D«

IT Bei legami
y

J[ Che flanmi intorno
$

Pereh" io fempre ami
Bel mfo adorno

3

Mano gli firinfe.

Che sì m? avvìnce

Per caro modo
>

Che avvinto io godo.

Tempo
y
che alato

Rapido vai
y

Me fcatenato

Mai non vedrai

\

E crefcandire
Per mio martire

,

E crefea orgoglio

Per mio cordoglio.

Che Pio rammento

La nohil mano.
Ogni tormento

M'affale in vano $
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Man bianca y e pura,

Che in prova ofcura

Spume marine ,

E nevi alpine.

O tu
y

che altiero

Saetti y Amore,
Chiamati Arderò
Per fuo valore;

Che ogni tuo ftrale

E per fe frale >

Ne l'arco offende y

S' ella noi tende

.

XLVL
Che in Amore fon penei

CÒr y
che d'atti empj

y e crudeli

Ti quereli
y

Non fai tu
y
che Amore è reo ?

A penar tu non fei folo :

In gran duolo

Già così piangeva Orfeo

.

Cìnta il crin d* ofcure bende

Notte afcende

Per lo Cielfu tacitali ;

E con aer tenebrofo

Dà ripofo

Alle
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Alle ciglia de' mortali

.

Non è riva erma
y e felvaggia^

Non è piaggia

Di bei fior vaga y
e dipinta y

Nel cui feno alberghi fera

Così fiera y

Che dal fonno or non fia vinta *

Cbìufo ramo intra le foglie

Ora accoglie

CU Augelletti volatori ;

E nel mare in grembo a Tett

Or quieti

Stanfi ì pefci notatori

.

Io filetto al duol
y che fpargo

,

CU occhi allargo
,

Perchè forte ìndi trabocchi;

E pafeiuti di veneno

Giù nel feno

Vegghia il cor , non men che gli occhi .

Per tal via non foffre un core

Rio dolore
y

Che appo me non fia felice ;

Ah che in terra il mio conforto

Teca è morto
y

Amatijfma Euridice !

Lafjo me ! che far deggio io ?

Rive
7

addio
y

C Trip-
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Troppo liete a? dolor mìei ;

Vegno a voi monti felyejìri y

Fiumi alpefiri %

Vegno a voi ghiacci Rifei ,

XLVII.

Rifo di B. Donna ,

BElle rofe porporine
y

Che tra /pine

Sully Aurora non aprite ;

Ma miniflre degjli Amorì
Bei te/ori

Di bei denti cuftodite:

Dite, rofe predio/e

,

Amorofe ;

Dite
y
ond è , che

[

\s
y
io tn' afflo

Nel bel guardo vivo ardente
,

Voi repente

Difciogliete un bel forrifo ?

E ciò forfè per aita

Di mia vita y

Che non regge alle voflr
y ire?

O pur è
y
perchè voi fiete

Tutte liete >

Me mirando in jul morire?

Belle rofe , o feritale y

Chiabrera Parte 1 1. G
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O pìetate

Del sì far la cagion fta y

Io vo* dire in nuovi modi

Vofire lodiy

Ma ridete tuttavia.

Se lei rio, fe beli' auretta

Tra l'erbetta

Sul mattin mormorando erra;

Se di fori un praticello

Si fa hello
y

Noi diciam: rìde la Terra.

Òuando avvien y che ufi Affretto

Per diletto

"Bagni il pie nell'onde chiare y
Sicché l'acqua in full' arena

Schermi appena
y

Noi diciam
y
che ride il mare .

Se giammai tra for vermigli
y

Se tra gigli

Vefé l' Alba un' aureo velo ;

E fu rote di zaffiro

Move in giro,

Noi diciam
y

che ride ilCiek,

Ben è ver quando è giocondo

Ride il Mondo,
Ride il del quando è giojofo r

Ben è ver $ ma non fan poi
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Come voi

Fare un tifo gta&ofó.

XLVIIL
Dolce fdegno di B.D.

SE il mio Sol Vien
y

che dimori

Tra gli Amori
>

Sol per lei foavi arcieri / }

E riponga un core ancifo

Con bel rtfo

Sulla cima de*piaceri:

Tale appar
y
che chi la miré

La defira

Ad ognot sì giojofetta y

E non fa vifie fperare

Così care
y

Benché Amor glie le prometta*

Ma fe poi chiude le perle
>

Che a vederle

Ite porgean tal meraviglia ;
E del guardo / raggi ardenti

Tiene intenti

Qual chi feco fi configli\a ;

Allor fuhito fi vede
f

Che le fede
Sul hel vifo un hetP orgoglio i

Q * Non
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Moti orgoglio ; ah chi porla
y

Lingua mìa
y

Farti dir cìq
y
che dir voglio f

$p avvien
y

eh' Euro dolcemente

D'Oriente

Spieghi piume peregrine ;

E compiè vefìigio imprima

Sulla cima

Delle pifine onde marine :

Ben fonando il mare ondeggia
}

\

E biancheggia
,

ìkia nel fen non [veglia p irei

£)uel fonar non è difdegnQ
^

Sol fa fegno y

Ch' ei può farfi riverire
f

Tal diviene il dolce afpetto
^

RigidettQ

Ei non dà pena , p tormento
|

guel rigor non è fierezza,

E bellezza,

Che minaccia l' ardimento f

E /> afprezz^ manfueta

E' sì lieta

In full' aria del bel pifo
f

Che ne mette qgni defio

In obblio

JLa letizi del bel rifo ,
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XLiX,

Invita Amarilli alla campagna

A Marittide , deh vieni
,

Non ti prego , e non t
i

invito
j

Perchè gli occhi tuoi fereni

Sian conforto al cor ferito
>

Queflo piego è troppo alterò
>

A ragion me ne dìfperó

.

Vieni almen per trarre un" ora

Tutta lieta e dilettofa ;

Qui vermiglia efce P Aurora
i

Qui la terra è rùgiadofa;

Qui tfafcorre brida d" argento
i

Qui d Amor mormora il ventò è
-

Mirerai rive felvdgge

>

Chiufi bofchi
y

aperti prati
+

Spechi ombrofi 5
apriche piagge $

Valli incòlte
y

e colli arati ;

Che dirò di tanti fiorì ?

fior , che dah cotanti odori ?

I nevofi gelfornini s

Le viole impallidite
,

Gli amaranti porporini

Dì beltà movono lite
i

Ma la tofa tn futtà fpind

a
}
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Sta fra lor quafi regina

Dritto è ben
y

che alla jua gloria

Dia tributo ogni altre fiore y

Poi rinnova la memoria

Del sì nobile dolore
>

Che Ciprigna ebbe nel feno y

Qiiando Adon veniva meno .

Nefjun [peri ejfer felice

Per lo firal d* Amore ardente ;

La medefma Genitrice

In amor viffe dolente
y

E miroffi il fuo conforto
K

Da Cinghiai trafitto e morto ,

O che fu vedere in pianti

Il bel nume di Citerà ?

I begli occhi
y

ì bei fembiantt

Furon ben d* altra maniera
y

Che non fur quando per loro

Ella vinfe il pomo d* oro

.

Sparfa il crin batteva il petto
y

Che di duol fi dijìruggea;

E del freddo Giovinetto \

Pur le lagrime fuggea >

E fuggeva } dolci baci
y

Oggimai poco vivaci .

E diceva : o d'un bel volto

Soavijfjtma dolcezza >



Parte II,

// cut ben per me s'è volto

Ih angoscia > ed in t rifletta*

Paja qui fra tanti guaì

Segno almen
y
come t' amai .

Sì del Giovine impiagato

Lagrimò la forte acerba
y

Poi del fangue innamorata

Con fua man dìpinfe l erba
y

E di foglia fanguinofa

Germogliò la prima rofa ,

L.

Invito ad amare,

A Marilli , onde m' affale

Fiero Jìral di nuovo amore
>

Di mio bene e di mio male

Mio migliore
y

e mio peggiore ;

Amarilli
y

onde io gioifco

Pur del duolo
y
ond' io languìfco :

Tu ne vai col core altero
y

Perchè Amor nulla V accende ;

Ma dell' afpro tuo penfeero

Alto efempio ti riprende ;

Pofcìa che arde y e s'innamora

Qui fra noi la bella Aurora

.

Ella un dì dal Cielo ufciva

G 4 Per
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Per fentiero rugiadofo

y

E fui frefco d\ una riva

Vide un giovine amorofo y

Nè fu prima a rimirarlo
y

Ch'ella foffe a defiarlo

.

Rotto adunque il bel cammino
,

Che per /* alto ella tenea
Il lei pie fermo vicino

y

Là 've il giovine fedea y

E tra rofe y
e tra viole

Fece udir quefle parole :

A che
y
giovine diletto

y

Confumarti in terra dei?

Altro iene y
altro diletto

Goderai ne' regni miei ;

Nè gioir ti verrà meno
y

Bene accolto in quefio feno

.

Cosi detto eli' ebbe appena
y

Che lo fguardo vivo ardente
y

Come il del, quando balena y

Lampeggiò foavemente y

E moftrò le fiamme afcofe y

A cui Cefalo rifpofe :

Almo fior d*alma bellezza

guì tra noi non vifa mai
y

Sì per te poco s
r
apprezza.

Che un mortai degno ne fai ?
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Non ofo io tanto gioire;

E f gran ri/co in grande ardire

Per tal modo ha per vii gioco

I cariami diletti ;

Ma è Amor non ceffa il foco

Per conforto di bei detti ;

Quinci l'Alba, che languide

>

II bel giovine rapifce.

D'aure pure un aureo nembo

Spande candida d'intorno
>

E con Cefalo nel grembo

Va volando al fuo foggiorno >

Vacontentds va felice

Amorofa rapitrice *

Amarillide , rimira

Quale efempio non ti piega
,

La beli" alba arde > e fofpira

Per Amor y
lufmga , e prega ,

lo con atti umili ardenti

Vo" pregarti , e noi confenti.

LI.

Loda AmarilH.

AMarìllide amorofa ,

Nuovo laccio del mio core
,

Da flranier foave cofa

Già fentì cantar d" Amore ;
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Ma d* Amor che fi può dire

Non foave da fentire ?

Già fu verde frefca erbetta y

Che fioriva al primo Aprile
y

Una vaga Verginetta

S'adornava il crin gentile
y

E di gir prendea diletto

Lungo un dolce rufcelletto \

Ella tutta fi avvolgea

D'ermifini cremifini y

Ed un cinto la flringea

Sol tra perle , e tra rubini
y

Che facea palefe all' occhio

Dal bel pie fino al ginocchio .

// bel piede oro vefiiva y

E bianchijftmo velluto y

Ma la gamba ricopriva

Con fin
9

oflro oro inteffuto y

E bel velo era fui crine
y

Schermo all' aure mattutine

.

AH9 orecchie due cerchietti

D' ogni odor più fin ripieni
y

Commettean due zaffiretti y

Come del puro
y fereni y

E la gola era arricchita

Di più d'una margherita .

La fina fronte era più terfa

D'cgni
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D'ogni luce crijìallina
y

E la guancia era cofperfa

Pur di rofa mattutina y

E la mano era lucente y

Come avorio d? Oriente .

Al vibrar de'crin lucenti

Via più cb y

or fui manto adorno

Tutti i venti riverenti

Sospiravano d'intorno ;

Ma di tutti il più gelato

Ne rimafe innamorato
t

Ciò fu Borea impetuofo ;

Ei novel fervo d" Amore
y

Dentro il fen freddo y
e nevofo

Adunò cotanto ardore
y

Che corretto dal martire

* Seco flejfo prefe a dire :

Su nel del la bella Aurora

Invaghifce il buon Tifone y

E Proferpina innamora

Negli abijft il gran Plutone ;

Tanta fe con effo loro

Parte Amor di fuo teforo ,

Ma fe mìa tu divenijft

Di vantarmi avrei cagione

Più nel Cielo
>
e negli abifft y

Che Tifone
y
e che Plutone ;
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Così detto

,
egli fen vòla

i

E la Vergine n'invola.

Or non fo quel, ch'io mi creda

Della favola amorofa,

Che *fe i Venti feffer preda
Di beltà meravìgliofa

,

Già la tua ne faria fiata f ^
Amarillide

, predata.

hit.

A JOLE,

VOlgi, Jole,

1 tuoi bei lumly

Sicché al bel Sole

Io mi confami f

Che allor gioìfco f

Che incenerifcù

A' tuoi bei raìy

Che tanto amai.

Dìftruggi dura,
Col tuo fplendore f

La nebbia oscura

Del mio dolore i

Che fai? non odi?
O forfè godi,

Che i miei lamenti

Vada-
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Vadano a ì venti?

Adunque il merto

Dell' ardor mio

E 1

ricoperto

D'ingrato obblio?

10 vo'fornire

Tanto martire
y

11 vo' fornire ,

Io vo' morire .

Cerca
, Jole

D'altro Amatore,

Che al tuo bel Sole

Difìempri il core ;

Ch' io gelo
y

e tremo ;

Ch'io full' eflremo

Gemo , e fofpiro ,

Ch' io più non fpiro ,

Occhi amoroff y

Mie fielle amate
$

Perchè fdegnofi

Non mi mirate?

Di che fon rei

Quefi' occhi miei?

Voi forridete ,

Ah che fingete

.

Tra finti guai

Ecco io fon morto!

te IL icp

Penfifi
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Penftfi ornai

Sul mio conforto
>

Alla mìa vita

Verace aita

Daran gli [guardi;

Su non fian tardi.

Mio gran tormento

Cento ne chiede y

Cbiedene cento

La mia gran fede ;

Ed errerete y

Se penferete

Frodare in dargli
>

Ch'io vo' contargli

.

Un ,
quattro

y fei>

Setv , otto
y
venti;

Oime chìedei

Fulmini ardenti.

0 occhi crudi:

Jole y chiudi

1 lampi loro
,

Che io me ne moro.

XIIL
Loda la fua Donna;

HA ne* begli occhi il Sole y

Amor nelle parole >
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V accorgimento in vifó >

Le grafie nel forrifo y

E tutta e leggiadria

La bella Donna mia

.

Perla , che H mar produce

>

Simiglia con fua luce

I bei denti lucenti ;

Dì quei begli occhi ardenti

Sono in Ciel fimigliantì

Due fìelle sfavillanti.
:#

Alla guancia vermiglia

Praticel s'ajftmiglia

in fui fiorir d* Aprile ;

Ma quel rifo gentile

E Cielo , e terra, e mare
Non fapran fimigfiare.

LIV.

La SIRENA-

A Sfogar /' antica pena

Lungo il mare io me ne giva J
E così dall'onde udiva

Dir cantando una Sirena:

Quefla vaga
y

e cara vita.

Che a fuggir sì batte tali,

O fciocchi[ftmi mortali
>

Se
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Se d* Amor non è condita ,

•

E' di 01 fempre ripiena

.

0 mortali
y umana etate

E rinchiuda in fofco errore ;

Ma per voi riforge Amore
y

E co- rat della beltate

La rischiara e rafferena

.

Un gentil guardo amorofoj

Che foave altrui fi giri
y

Sparge il cor d alti de/tri
y

Ciafcun fpirto fa giojofo y

E d' amhrofia empie ogni vena.

Qua! dolcezza han feco i fori y
,

Onde un volto appar vermiglio ?

guai conforto ha feco un ciglio ì

Quale il crìn
yfe di fin' ori

Per altrui fi fa catena ?

Così di
[fé

in bel concento y

Poi tuffoff in mezz° all' onde
y

Come il Sol
y
quando ei s* afconde >

E quel dir cofparfo al vento

Io poi feri/fi in full' arena *

LV.
Loda la fua Donna.

A Duro firal di ria ventura
y

Mifero mei fon pojìo fegno y

Ehm-
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E l'empio duol
y

ch'io ne fofiegno 7

Mifero me ! non ha misura y

Certo y the vinto a morte andrei
,

Se con Amor men fojìe rei
y

Occhi
y

conforto a' dolor miei .

Ma la beltà
y
che in voi s' imbruna

>

Sì mi fiammeggia in chiari rat
y

Che fullo fiato de' miei guai

Ha più valor
y
che la fortuna ;

Quinci non do querele a i venti
y

E non mi cai de' miei tormenti
y

Voflra mercede
y

occhi lucenti .

Nube di pianto
y

e di dolore

Varco non ha d'entrarmi in fieno ^

Sì lo mi tien fempre fereno y

Occhi amorofi y
il vofiro ardore.

Corre talor tempefia d' ire ;

Ma che dia doglia io non vo' dire ;

Breve martir non è martire

.

O fe la cetra
y
ondio Di canto

Con fette lingue ad udir nuove
y

Nobile Clio
y
giammai commove

%

Sicché rifchiari il voflro vanto ;

Ma che dico io ? così fplendete y

Stelle d Amor ferene e liete
y

Che ad ogni Clio chiarezza fitte *

Chiabrera Parte 1 1. H Che
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LVh
Che la fua Donna è invecchiata.

Pertamente

Dice la gente,

D alto pregio di quefla alfin fen va .

Sua gran behade

Per troppo etade

,

Quafi Febo nel mar
, tofìo cadrà

.

I vaghi fiori y

Ihei colori
y

Di c he la guancia un tempo alma fiorì ;

Impaluditi y

Son sì fmarritì y

Come rofa di Maggio in mezZ0 $ dìl

Sotto fue ciglia
>

O meraviglia!

Il bel foco d* Amor non arde più «

Sol vi
fi fcorge

Lume
y
che porge

Segno del grande ardor
y eh' ivi già fu »

In tal maniera

Mattino y e fera y

Donna
,
fento parlar dovunque io vo :

Ne v entri in core

Perciò dolore;

Co/a
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Cofa mortai eterna ejfer non può „

Ma V empia il petto

Dolce diletto
y

Che mentre fiamma da" voftri occhi ufcì ,

Così s'accefe

Ogni Uom cortefe ,

Che a" rat del voflro volto incenerì \

Fra' quali in feno

Io pur non meno

Oggi ferbo il defio , che ito* infiammò ;

E tutto ardente

Eternamente

Reina del mio cor v i inchinerò <

LVIL
Che non fu bene udito dalla fua Donna,

UN dì filetto

Vidi il diletto
y

Ond'ho tanto martire ;

E fofpirando
y

Tutto tremando

Così le prefi a dire i

0 tu
y
che ardi

Con dolci fguardi y

Come sì bella appari?

Ella veloce

H i ScioU



%ì6 ìli ME DEL CHI AB

Sciolfe la voce

Fra vaghi rìfi , e cari :

Sul volto rofe

D Alba mi pofe ,

Lumi fu i crini il Sol?
}

Negli occhi Amore
Il fuo splendore y

Suo mei nelle parole .

Così difs'ella:

Pofcia più bella
>

Che giammai n? apparijfe >

Piena il bel vifo

Di bel forrifo

Lieta foggiunfe, e dijfe:

O tu
y
che ardi

A dolci (guardi
7

Come sì trijìo appari?

Ed io veloce

Sciolft la voce

Tra caldi pianti amari ,

D" empio veneno

Mi fparge il feno y

Oimè y tuo grande orgoglio >

E la mia vita

Quafi è finita

Per troppo gran cordoglig «

Ella per gioce

Sor»
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Sorrìde un poco
^

Indi mi fi nafcofe ^

Ed io dolente

Pregava ardente

Ma più non mi rifpofe *

lviii;

Per le fu e palìionL

SE non miro t duo bei lumi
y

Che due fiumi

Fuor de" miei fan fare ufeire f

Ne ricerco in ogni parte

Con quell* arte
>

Che m'infegna il gran defire *

E fe affitto dal cammino

M* avvicino

Là 've miri fiammeggiarli $

Mi confumo del tormento
7

E mi pento

D 1

aprir gli occhi ^ e dì mirarli »

Perocché vienimi nel core

Muovo ardore

,

Nuovo gelo infra le vene J

E vicina all' ora eflrema

L* alma trema
> g

Sicché al varco fe ne viene*

H $ Mattò

i
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Ratto allora io muovo il piede

Per mercede
>

Che rrf afjal de* proprj guai
y

Lajjb l e fuggo a più potere

lì piacere
y

Che sì forte io ricercai

.

Pofcia poco indi fon lunge
y

Che mi giunge

Di tornar nuovo defw

,

E ver me d% ira fié* accendo
f

E riprendo

Difdegnofo il fuggir mio .

Su quel punto io vo penfando
y

Che pregando

Risvegliar pietà potrei
y

Onde affino atti
y ? parole,

Che al bel Sole

Ho da far degli occhi miei ,

Sì fornito di lamenti
y

Che pungenti

Vanno al cor di chi gli afcolta^

Cerco i lumi defati y

E trovati

Gli abbandono un" altra volta .
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LIX.

Invito a cantar d'Amore

V Aleggiando le bell'onde

Sulle fponde

jD 5

Ippocrene io mi giacea y

Quando a me full" auree penne

Se ne venne

L* almo Augel di Citerea .

E mi dijfe : O tu > che tanto

Di bel canto

Onoraci almi Guerrieri
y

Perchè par
y
che non ti caglia

La battaglia
y

Che io già diedi a % tuoi penderti

lo temprai con dolci fguardi

I miei dardi

,

E ne venni a fcher^ar teco ;

Ora tu di giuoco afperfi

Tempra i verfi y

E ne vieni a fcher^ar meco .

Sì dicea ridendo Amore:
Or qual core

Scarfo a lui fia de'fuoi carmi?

Ad Amor nulla fi nieghi
}

Ei fa prieghi
,

E sformar potria con armi .

H 4 Difpc-
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LX.

Difperazione amorofa.

Oiche fu ricco di fofpiri Amore 7

JL Ed abbondo dì pianti
y

E procacciò per mille vie dolore

Da tormentare Amanti
y

Non bene fa^io

,

Che Anima fua jedel s
z

affligga e piagna %

A farne jirazio

L'iniqua Gelofia volle compagna.
O d Erimanto lofchi , o di Netma >

O fpelonche di Lerna>

Che dico io laffo ! o da foffrir men rea

Qualunque pena inferna .

Ma deh che giovano

Sopra tanto martire alti lamenti y

Se non ritrovano

Nella Corte d* Amor tregua ì tormenti?

Mifero cori più non rimari fperan%a;

Meffo ha /' ali il gioire

,

Per nojìro fcampo folamente avanza

Jl punto del morire ;

O Clori
> parafi

La poffan^a del Cielo e de' Celefi ^

E poi non curaft y
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Che di Giove la man tuoni > e tempesti

Ornai del Solfan tenebrofi i vai >

Nè fra mai del fereno y

Il mar s
9

afeiughi , ed alla terra ornai

Venga ti fofìegno meno ;

Tanta perfidia

A sì nobile fpirto amando piacque?

lo porto invidia,

Ah per certo la porto a chi non nacque .

LXI.

In vano fi fdegna con la S* D,,

TAnto fperan^a vinfemì

Nel mezz° del martir y

Ch 9

ella a creder fofpinfemi ,

Che un dì potrei gioir ;

Filli mofirava accenderfi

In amorofo ardor

,

E meno a fchifo prenderfi

Le fiamme del mio cor

.

La fronte ferenavafi

Cofparfa di pietà
y

E lo fguardo placava/i

Tra 9 raggi di beltà
r

La bella bocca aprivafi

Col rifo dìrubin 2

Indi
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Indi cortefe udivafi

II favellar divtn .

Non paventò di porgermi

L' avorio della man
y

E fi degnò di fcorgermi

Ove altrui pie non van :

Ah crudo afpe di Venere

Chi porrà fede in te ?

Fu come al vento cenere

Al fin tanta merce

.

Sbiecarfi ì raggi imparino

Del tuo Jguardo feren y
/

Perfida Filli
y e s

i arino

Le nevi del tuo fen ;

Ria febbre immedicabile

Ti firugga in fuoco y
e in gel y

Per via
y
che mifèrabile

Tu ti nafconda al del

.

Mtferò piango
y
e dolgomi

y

Che altro ornai far non fo ;

Lajfo ! ma non difciolgomi

Da chi m? incatenò ;

Oime
y che non V afcotiano

Parole d% amator
y

E li fdegni fi voltano

Pur' in fiamma d'amor 0
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LXIL

Invito a veder la S. D.

TOgliti al forino y

Odi cantar gli augelli
y

Deh tra le piume più non far dimora
>

Ecco /' Aurora.

Tirft
y
deh forgi y

E con l'amata lira

In abito gentil moflratì adorno

In sì bel gtorno .

Fìllide noflra y

A cui negli occhi alberga

Con fniffimì dardi Amore armato y

Trafcorre il prato

.

Tìrfe y
deh forgi

A riveder quel volto
y

E vieni ad ammirar la meravìglia

Delle fue ciglia.

Cairnaft il mare >

E torna il del fereno y

E fiorifce ad ogni or pompa amorofa y

Ove lei pofa.

Alla
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LXIII.

Alla Signora BETTINA DORI A
del Signor Agoftino ;

TUa chioma oro fomiglia s

Cotanto è luminofa y

E tua guancia è vermiglia

Qual mattutina rofa;

Aurora rugiadosa

Non moflrò mai fereno

Del dì
y
ch'ella ne mena

%

Che feren non fta meno

Di tua fronte ferena*

Tutta
y fenz^a fimile y

Di bei purpurei fori

E tua bocca gentile ?

Ove ha tre bei tefori ,

Parlar
y
che vince i cori $

Sì cejfa ogni martiro y

Sì crefce ogni piacere ,

L' altro è quel bel fofpiro 7

II terzo è da tacere .

Or sì fatta compofe

Amor la fronte y e i crini%
E le guance amorofe >

E i labbri peregrini j
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Ma degli occhi divini

Onde veggiamo ujcire

Il con dolce foco y

Che per me fi può dire

,

Che non fia vile
y e poco §

Ivi in puro candore

Bruniffima pupilla

Spande a tuff* ore ardore
>

A tutv ore sfavilla;

E sì dolce
y e tranquilla

Dell' incendio cocente

La fiamma al fin riefce y

Ch' ejferne poco ardente

Ad ogni core increfee

.

Quinci prefi gli Amanti
Al Sol di sì bei rai

y

Sempre formano canti
y

Nè mai traggono guaì .

Doria gentil y ben fai

Un tempo amor fu grave f

Ch* ei feria co'fuoi dardi
>

Ma fatto oggi è foave y

Ch' ei fcresco' tuoi fguardi ,
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LXIV.

Al Signor CRISTOFORO ALLORI
detto BRONZINO.

Sono da fchivarfi gli affanni»

SE oggidì [palma fuoi Legni
y

Ed i regni

Fa fpumar dell' Oceano
>

O fe pur l'empio Ottomano

Su dejlrieri

Di grand" arco arma Guerrieri,

Non contriti i nojlri cori
y

Buon' Allori
y

Ne ti tolga i fonni al ciglio ;

Dì gioir prendiam configlio ?

Che hanno l* ali

Trascorrendo i dì mortali «

Ove felva i Soli afconda y

Ove l'onda

Bella Nomade rinverfì y

Difciogliamo il volo a i verfi ^

Dando i fiati

Per più vie bofft forati:

O di rofe mattutine

Sparfi il crine

Percotiam cetra d* Orfeo y

£fe~
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E fediamo, ove Nereo

Con bel vento

5' empie il fen d onda d\ argento .

Ciò, che fta quinci a milk anni,

Non V affanni,

Su quefl* ora è da penfarfi :

I tuoi dì ponno troncarfi
Per più modi

,

O Bron^in godigli
,
gpdì \

LXV.

Loda i Capelli di B. D.

IO dir volea,

Che ad una Dea
II crin vidi difciolto

,

Ch' errando giva,

E le copriva

Il nudo petto , e il volto.

Su ciò penfando

Giva cantando,

Bell'oro , e Iella neve:

Ma Clio cortefe

A dir mi prefe

,

Ah che altro dir
fi deve.

Poi con accenti,

Che tuoni , e venti
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Han di quetar valore

3

Fe tai parole
,

Che oggimai Jole

Mi fuonano nel core :

Se Amor vaghezza

Ha con bellezza

Rendere altrui beato
,

Allora il degna,

Che a veder vegna

Il coflei crin velato .

E tra i bei nodi

In mille modi

Apre quel bel teforo y

Ver cui giammai
Non ebbe rai

7

Se non ben fcuri y
ogn'oro*

Ma scegli ha poi

Con gli occhi fuoi

Di fe bear diletto ;

Allor
fi bea^

Che quefla Dea
Sparge il bel crin fui petto .

LXVL
Si conforta a {offrire i

SE giammai dolgomi y

Che l'empia Fillide
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Soverchio affliggami y

Attor Calliope

Turbata gridami:

Sei fuor dì te.

Ah guarda > dicemì >

Quel volto y
guardalo >

E poi querelati.

Non vedi
y

o mi/ero >

Qual di tue lagrime

Fia la mercè ?

Vidi di Priamo

U alta mìferia ,

10 parlo d Elena;

Ma non pareggiafi^

E tutta /' Afta

Negar noi può.

Duro è P imperio

Di bella giovine,

Ma non rifuiifi;

Certo per Onfale

11 sì forte Ercoli

Noi rifiutò.

Ella condujfelo

XI fufo a torcere ,

Ed et vefendofi

Gonna dì porpora y

A tutti i fecoli

Chiabrera Parte IL

1 1. iz9

I Giuoco



i^o Rime del Chubrera
Giuoco farà.

Ma tu che fofferi?

Sofpiri y
gemiti

Spargi per l'aria;

Spargigli, fpargigli.

Che un giorno Fillide

Merce n %
avrà.

LXVIL
Alla fua Donna, che non lo JufmghL,

SE puojft fpegnere

La fete a Tantalo r

Non farà favola y

Che poffa fpegnerfi

Il defiderio r

Che in me fi fa.
Ab che avvicinafe

L'onda di nettare r
Ah che avvicinafi

U onda dr
ambrofia y

E fe vo f

fuggerne y

Ella fen va .

In quale Scìnta
y

In qual Numidia
Fu pari frantoi

Filli difperamiy

Ar~
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Armati , armati

Di ferità o

Perche promettono

Quegli occhi perfidi?

Perche promettono
,

Ah modi barbari f

Ah modi orribili !

Chi i negherà ?

Occhi adiratevi y

Incrudelitevi i

Crudi flruggetemi

,

Crudi uccidetemi,

Ma non con finger?

D' aver pietà .

Core affìk t ijfimó

>

Pucjfi egli credere

Nofira miferia?
Beco farri miferi 7

Perchè ci fi offerì

Pelicità P

tXVÌXL
Ama y e pena *

AKde il mio petto mijero

Alta fiamma lucente
y

Cornt legge d*Amor dure' perniifeto ;

1 z Ehen^
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E, benché lafjo il cor ne peni ardente

y

Non fe ne pente

.

Dice ei: Quantunque affliggami

Afpre%£a empia infinita y

E duro arco di fdegni Ggnor trafiggami y

Dolce farà y
s

} impetro un guardo in vita

Ogni ferita.

Così folle confolafì,

Ma per /' eterno corfo

Intanto latte nojlra etade
y

e volafì ;

O cor di donna per l* altrui foccorfo

g Tigre
y
ed Orfol

LXIX,

Avverte, che iu Amore fgaogual,

ALma mia
, moffa pur feì

Per volartene a colei
y

Che non fa y
che fìa pietà ;

Che nudrifee in me^x^ al core

Non fo qual mofìro d? Amore
y

Che n* alletta con beltà,

Alma folle y
a che ten vai

A raccor mejfe diguaì

In campagna di martir ?

Ferma il volo , odi i miei prieghi
y

Per tua morte i vanni fpìeghi ;

Mal
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Mal fi fegue un van defir

.

Non ti niego , e certo è vero )

Goderai d' un lume altero %

Che fa notte a i rat del Sol ;

Ma per tanto il sì gran lume

Infinora ha per cofiumè

Non creare altro , che duoh

Mifer" Alma > ècco n periglio
y

Credi
y

credi al mio tonfiglio i

Mifer' Alma y
e non volar ;

Ma fe pure a volar prendi
y

Creder dei
y
che un 7 arte apprendi

Di bearti con penar ì

lxx:

Chiede pietà dagli Ocelli di &e!Ia Dmtii a

Egli occhi lucenti
y

Che a-for^a di foco

In rifo y ed in gioco

Tornate i tormenti ?

Begli occhi lucenti}

Se tanto vi adoro ^

Volgete pietofi y

Vedete y che io morò /

Appena refpiro

Nel grave mio duolo
}

I j
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E l'Alma fui volo

$i fa d'un fofpiro

;

E pure io non miro

Se non feritati? y

Cangiate coturni
}

O fulgidi lumi)

Pietate
y
pietate.

LXXl.

Sì confola con [a fua Pos$j$| ,

NOn così toflo io miro

Il voflro vago ardore
p

Che cejfa ogni martiro
y

Onde m* affligge Amore ;

Cotanto ha di valore
,

Occhi
, voflra beltà .

Ufcir dalfanco ardente

Sofpir non ha diletto
}

Nè fa fentir dolente

La lingua alcun fuo detto

$iè giti per gli occhi al petlQ

Pur lagrima fen va .

&Alma, che sbigottita

Degli affanni mortali
>

Ama fuggir la vita

Per sì fuggir fuoi mali
}
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Loffia in ripofo /' ali y

E più nel cor fi fia .

Sgombra nuova dolcezza

Dal vi/o ogni mia pena ,

E non fo qual chiarella

Mia fronte rafjerena ,

Che à atro duol ripiena

Mette in altrui pietà.

Tutta al fin fi
ravviva

La mia vita amorofa ,

Qual fiore in frefca riva

All' Alba rugiadofa,

O qual ferpe fquamofa

A Soli dell' eflà

.

Tanto pofrio contarvi ,

Begli occhi , di mio fiato ;

Ma fe viene in mirarvi

Altri sì fortunato ,

Deh quanto fia beato

Chi mai vi .... !

LXXII.

Alla Rofa.

ORofetta , che roffetta

Tra il bel verde di tue frondi
Vergogno/a ti nafcondi ,

I 4 Come
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Come pura don^elletta

y

Che fpefata ancor non è
y

Se dal bel ceffo natio

Ti torrò
y
non te ne caglia;

Ma con te tanto mi vaglia y

Che ne lodi il penfter mio y

Se fervigio ha fua mercè

\

Caro pregio il tuo colore

Tra le man fa di colei y

Che governa i penfier miei y

Che mi mira il petto
y

e
y

l corey
Ma non mira la mia fe .

Non mi dir come t
y appresa

La beltà di Citerea ;

Io mei fo y
ma quefia Dea

E•di grafia
y

e di bellezza

Non ha Dea fembiante a fe «

LXXIII.

Loda gii Occhi

,

SI da me pur mi dijviam

I penfer y
che vi defiano f

Che di me nulla non fo ;

Però gli occhi
y
onde dilettami

Amor più
y
quando ei faettami f

Sulla cetra io canterò 9



P A R T É IL

Occhi bei, che Alme infiammalo >

O che dolce i cor legaffero y

Mille n'ebbe il Mondo >
e più;

Ma che dolce i cor firingeffero y

E qual voi, P Anime ardeffero>

Occhi belli ,
unqua non fu

.

Col bel negro
y
onde fi

tingono >

Col bel bianco, onde fi
cingono

Le pupille, ond'iomorì;

V alme Jlelle in del non durano y

E del Sol tutti fi ofeurano

Irai doro a mezz° $ dì.

Ma di lor quantunque dìcafi y

Ogni lingua in van faticafi >

Da mortai pefo non e;

U alte Mafie a dirne prendano

,

E le corde , e gli archi tendano y

Onde il biondo Apollo è Re,

LXXIV-

Che effondo vecchio non può amar

ECco turbano il del nuvoli oficuri

,

Non e feren , che lungo tempo dar

Su per la falda erbofa

Di Fiefole diletta

Oggi non è da far lungo camminò l
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Entro nube piovofa

Al mar Febo s* affretta;

Ma che ? forgerà ch'iato in fui mattino ;

Forfè anche i raggi fmi non faran puri ;

Uomo mortai dell' avvenir non curi .

Glori
y
la cetra afpetto y

Recala ornai ; cantando

Tornerà il verno in gra^iofo Aprile^

Già fu legno negletto
y

Pofcia il gran Ferdinando

D'oro freghila, e non ta tenne a vile ;

I cui nobili efempj a i dì futuri

Deggio io mandar dal cieco obblh ficuri ,

O fe gel di vecchiezza

Non m' empieffe le vene
y

Poffente intoppo all\amorofo ardore ;

Come P alta bellezza

Di tue luci ferene

Udrebbe Arno cantarmi a tutte /' ore !

Ma vuol ragion
y

che io di fottrar procuri

Alt incendio d' Amor gli anni maturi

.

Rapida Gioventute
>

Che tra fuoni y
e tra danze

Nudrifci il vaneggiar de' vaghi amanti
y

Teco io veggio perdute

Mie foavi fperanze y

Onde m'affale afpra cagion di pianti ;

Clorì
y
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Clori , non, fa mefite? , clf io più te '/ giuri ;

Leggonfi in fronte i penfier gravi > e duri .

Ecco turbano il del nuvoli ofeuri
>

Non è feren y
che lungo tempo duri .

LXXV.
Al Signor TOMMASO STRINATI.

E' da ricrearli nelle ftagioni

nojofe

.

OjR chi volgono al del sì calde f ore
y

Non vo'penfeer , che mi contrifii il core .

Solo di fcoglio in fcoglio

Il Polpo sformo y
che con cento braccia

Avviticchiato jua difefa attende ;

O col tridente io foglio

La cara vita &l buon Dentale in caccia
y

Che il puro tergo rojfeggiando fplende ;

O con ami inefeati io traggo fuore

Dal mar la Triglia di mie menfe onore „

Ma poiché i lidi ejìremi

Varca d" Atlante
y
ed i defirter fuoi pronti

Il Sol pafee ne" campi dì Nereo
y

Io fofpendendo i remi
y

Là dove apre valloncel tra* monti
y

Al trafvolar dell" aura mi ricreo :

Aura
y

che fparge di fehaggio odore
y

Onda
y
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Onda
y
che di ^affìr vejìe colore 4

Tu d* Arno infra le fponde y

Ove fon ufe rinfrescar le vene

,

Caro Strinati
y
P affocate genti

Senti cantar gioconde
y

Alternando co' Cigni alme Sirene

I cotanto d* Amor dolci tormenti y

O Cofmo a fegno di real valore

Non degli altri fuoi Cofmi Arder minore !

Or che volgono al del sì calde /' ore
y

Non vo'penfier y che mi contriti il core.

LXXVL
A GLORI, e DORI, che cantino

della (uà Donna.

DUo bei veli dlfiintì

Dì perle
y

e di giacinti

lo ti confagro y
0 Clori

y

E ti confagro y
0 Dori

:

Bel monil di coralli
y

Bel monil di crifialli ;

Clori nel del Volando f

Dori nel mar notando f

Deh cortefi cantate

L'infinita beliate y

Onde ho sì dolce guerra /

Che
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Che io per ventura in terra

Non lafcerò fuo vanto
>

Sen^a pregio di canto ,

LXXVIL
Defidera di riveder gli occhi della S. D.

DEh dove fon fuggiti y

Deh dove fon fpariti

Gli occhi
y

de' quali a i rai

lo fon cenere ornai?

Aure frejche > Aure alate
,

Che peregrine andate

In quefla parte > e in quella
,

Deh recate novella

j[
Dell' alma luce loro y

Aure
y che me ne moro .

LXXVIII.

Che egli è per amar fempremai*

SOave liberiate
,

Già per sì lunga etate

Mia cara compagnia
>

Chi da me ti difviaì

O Dea defiata y

E da me tanto amata
i

Ove
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Ove ne vai veloce ?

Lajffo ! che ad alta voce

In van ti chiamo , e piango /
Tu fuggi y

ed io rimango

Stretto in belle catene

D y altre amorofe pene
y

E d'altro bel defio

;

Addio
y
per fempre addio «

LXXIX.

Duolfi deinnftabilità.

OCchi y che alla mia vita

Dejìe un tempo ferita

Piena di tal diletto
>

Che io vi offeriva il petto $
Qual novella vagherà
Cangia voflra bellezza

Per via
y
che alla mia vitd

Or non date feritar
Piena di tal diletto f

Che io v" offerifea il petto ?

Stelle vaghe lucentit
Conforto de* tormentiy
Specchi d' ogni beliate T
Dove y dove lafciafe

j a dogliofa mia vifa T
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Cui già defle ferita y

Piena di tal diletto
>

Che io vi offeriva il petto ?

LXXX.

Loda le Guance*

VAga fu fpina afeofa

E1

rofa rugiadofa.

Che all' alba fi diletta
>

Mojfa da frefea auretta ;

Ma più vaga la rofa

Sulla guancia amorofa y

Che ofeura
y

e difcolora

Le guance dell' Aurora ;

Addio
, Ninfa de' fori y

E Ninfa degli odori
y

Primavera gentile

,

Statti pur con Aprile;

Che più vaga , e più vera

Mirafi primavera

Su quella frefea rofa

Della guancia amorofa
y

Che ofeora e difcolora

Le guance dell" Aurora

.

Lo
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LXXXL
Loda gli (Occhi*

SE ridete giojofe

,

Dolci labbra amorose y

Non fa moflrare Amore
Pregio à Amor maggiore

la alcun nobil vifo y

Che il vojìro bel forrifo ;

E pur ne mojlra Amore
Pregio d* Amor maggiore

Nel vojìro nobil vifo

,

Col lampeggiar d' un rifo %

Se ridono giojofe

Gli Occhi vojìri amorofi*

LXXXII,

Duolfi.

DAI Cielo almo d'un volto ,

L* almo mio Sol s'è tolto,
,

Del bel forrifù io dico ;

Un di pietà nemico

Sdegno repente apparfe 7

E turbido il cojparfe

Di mille nebbie ofcuro
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In un momento ; e pure

Ei non è men lucente
y

10 fon ben pìk dolente ,

LXXXIII.

Bella mano:

OMan leggiadra, 0 bella man dì rofe %

Rofe non di giardin
y

Che un oltraggio di Sole a mezz° giorno,

Vinte conduce afin ;

Ma rofe y
che /' Aurora in fuo ritorno

Semina fui mattin .

Per adornarti
y

0 Man x non teffer fregi

Nè di perle
y
ne d* or

.

Per tutte le altre mani
y 0 Man y t'apprezza

Di Gange il gran tefor ;

Er

per te fola y 0 Man y fomma ricchezza

11 tuo puro candor .

Dunque leggiadra
y

e bella Man dì rofe y

Che di te dir fi può ?

Lodi altere diran lingue amorofe y

10 le mi tacerò
y

Perchè la tua bellezza
->

0 Man di rofe r
11 cor mi depredò *

Chiabrera Parte 1 1.
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LXXXIV.
Difperazione amorofa l

IN quei, che nfhan trafitto

,

Occhi, fi legge feriti

a

Per amorofa mano :

Ogni fperare è vano ,

In van fono i fofpiri,

In van fono i martiri ;

Ne preghiere, ne pene

Con ejjo noi conviene,

O fuggir come Cervo >

O fojfrir come fervo .

LXXXV.
Non vuol piìi mirar la *ua Donna -

OCchi foverchio arditi.

Che gli amorofi inviti

Così leggier correfie ;

Quel che a lor non credefie t

Ecco provate appieno

.

Il bel guardo fereno
Or tutto è nubilofo ^

Il forrìfo amorofo

Or tutto è feritate ;

Deb
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Deh che non V annegate

Entro pianti infiniti y

Occhi foverchio arditi?

Che per certo rnen dura

Era noflra ventura
i

Se nascevate fpenti .

Su trijìi
y fu dolenti

i

Su fu ptene
y
gite

y

Lunge da me fuggite ;

Amo vedermi cieco
y

An%i che avervi meco ;

1XXXVI.
Cfie i fuoi tormenti gli foli cith

DOlciffma Teri/la
y

Se mi giri tranquilla

Tuoi guardi un fol mofnento
f

Tale tormento io fento %

lo fento tal martire
y

Ch 7
è martir da morire j

E fe a mirare io vegno

Turbati di difdegno
Tuoi guardi un fol momento $

Tale tormento io fento y

lo fento tal martire
y

Ch'è martir da morire ' <

K % Dun~
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Dunque fé difdegnofa y

Tertila
y o fé amorofa

Mi dai martir sì forte y

Come il rnartir di morte ;

E quando
y
ed onde afpett§

Parte d'alcun diletto?

Odo ben* io
y
che dici

y

Miferi occhi infelici
y

Mirar non mi vogliate *

Or così configliate y

Begli occhi
y

gli occhi miei f

Ah che innanzi torrel

Sotto eflremo martire

Morire y e rimorire
%

Che perder folamente

D'un guardo voflro ardente

Non pur l'intera luce
y

Ma fol ciò y che riluce

Dentro una fol favilla ,

Dokipma Terilia
y

ìsion afpettar
y

che io pigU

Mài sì fatti configli;

Non lx afpettar y che Amor®
Condifce tuo fplendore

$ì y che chi puq mirarlo

Più non pw poi la]ciarlo «

Qdiy dolce T'ertila
^

Odi
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y
che difilla

Arie w Ape dorata

In fiua magion cerata;

E ciò , che fi raccoglie

SulP Arabiche foglie

Di manna mattutina
$

E mirra peregrina
>

Ed amomo fiorito,

E croco impallidito ;

Al fin tutti gli odori
j

Al fin tutti ì licori

Cari ne 9
liti Eoi

Son dentro agli occhi iuoij

Ed evvi pur non meno

Un non fio
quàl fiereno

,

Che uomo non vide ancor

4

Nel fieren dell' Aurora ;

Ne così mài rifplende

Il Sol
y
quand" egli aficende $

Ricco in fulgida vefie 3

Sovra il carro celefle ,

E l'Univerfo infiamma $

Or così chiara fiamma
Di così care ciglia

y

Terilla
y

chi configli4$
Che io mi Infici in obhliò j

Non configlia il hen mio ì
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LXXXVII,
Per Ja Signora ILENA PAVESE;

A! 've tra fuoni y
e canti

II cor di mille Amanti
Erano fiamma > e gelo

,

Donna fcefa dal Cielo

Leggiadramente apparfe ,

E co' begli occhi eli* arfe

Ogni Alma
y
ed ogni petto i

Nuovo fommo diletto

Fu rimirarle intorno

Il ricco abito adorno ;

Era la bella vefìe

£>ual nuvolo celejìe
y

Che fiammeggi lucente

« A i rai dell" Oriente ,

Dal bel collo gentile

Pendeva aureo monile
%

Dall' orecchie di rofe

Dtue perle prediofe ;

Ma fulla chioma d% or$

Era vario lavoro

Di rubini
y

e fmeraldi.

Tal ne" mefi pià caldi

Sull'onda cristallina

D 9ma
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Splender veggiam la Lima
Entro la notte bruna;

Ma non le parve affai

L' ardor di sì bei rat
>

Che fra cotanto lume

Erfe cimier di piume
y

Che in alto fi fcuotea y

E in alto rifplendea

.

Fama par
y
che ci feriva y

Che l Airone fchiva

La tempefìa y
e la pioggia

%

Onde volando ei poggia

Oltra le nubi ofcure y

Per far l'ali ficure

JDall* orride procelle:

Ma fe fra l'auree flette

Valfe talora al?arfi y

Ceffi di ciò vantarfì.

Poi fece fu quei crini

Soggiorni più divini .

Dunque sì fatta apparfe

La bella Donna
y

ond' arfe

Ogni Alma
y ed ogni petto ;

Amor
y quafi valletto

y

Jvale innanzi altero
y

Rifchiarando il fentiero
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Di fovraumano ardore ;

Io come vidi Amore
y

Così me P apprejfai,

E così favellai:

O Re
y

tra le cut fchiert

Fu mìo fommo piacere

In fui fiorir degli anni

Soffrir guerre > ed affanni é

Da che del , da che parte

Tanta heltà fi parte?

Perchè vien' ella? E come

Fra noi fi chiama a nome !

Ei mi rifpofe y
Elena,

Io l'ebbi intefo appena y

Che fervido gridai :

O fortunati guai !

O felice ventura

Delle Trojane murai

O fangue ben verfato

Di tanto Mondo armato !

Mentr'io così dicea

Amor ne forridea ;

Indi così rifpofe:

Quale ifloria di cofe

Bugiarde
y
ed infelici

Ora racconti
y

e dici?

Non fu bellezza viva
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Quella d5 Elena Argiva;

Parnafo, edlppocrene

A dimofìrar quat pene ,

JE perfide fattezze

Finfero tai bellezze.

Jo y
perchè il Mondo veggia^

Come onorar fi
deggia

Una vera beltate
>

E come fortunate

Sian le fiamme cocenti

Di due begli occhi ardenti

±

Allor che gli governo y

Dall' alto delfaperno
Cojìei fcorgo y

in cui luce

QuanVebhi mai di luce

.

LXXXVHt
Che non fi lafcerà adefeare adi amare:

Nigella^ ó ch'io vaneggiò
$

O che per certo h veggfa

Certi rifi novelli

Accefi y infiammatela y

Onde dimofiri fuoré

Un non fo che del cor? $
Chi
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Chi fojfe meno efperto

Eflimeria per certo

Quei rifi dì beltate

Ejfer qualche pietdte ;

Ma me non tireranno

Quei rifi in tanto inganno .

Se per li rai lucenti

Di quei begli occhi ardenti,

nigella
y
mi giurajft ,

Che tu tantino amaffi ;

Ed io
y
per gli occhi miei ^

No
y
non te'l crederei ;

Rìdete
y
e forride4te r ,

Care ftelluzz? liete
y

Che io veramente il giuro
,

Di voi fon ben fecuro y

Ben fo quale fcogliu^o

Di fuperbo orgogliu%zp

Vi
fi nasconde in feno ,

E fo di che veneno

fc anima ci pafcete ;

Ridete
y
e forridete y

Che io veramente il giuro >

Di voi fon ben ficuro

.

Ben vedrò volentieri

I crin tra biondi
y

e neri

Lucenti a meraviglia ,

Efotto
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E fotio le due ciglia

& un* occhio , che sfavilla ,

E l'altro
y
che fcintìlla^

Soli vivaci
y

e veri ;

E vedrò volentieri

Ee rofe porporine

Sulla guancia di brine ;

Ma che io rifcaldi il core

Giammai del vojìro amore ,

Sicché io fpirì un fofpiro ,

O che io fenta un martirOy

Giammai noi vederete ;
Ridete

y e forridete y

Che me mai non porranno

Quei tifi in tanto affanno.

LXXXIX,
A] Sig.FERDINANDO SARACINELLI.

O Gentil Ferdinando
y

La bella notte
y quando

Cofmo mìo Re commife
y

Che in sì mirabil guife

Fojfer le Dame in dan^a
x

Vidi vifìa y
che avanza

Ogni mortai vaghezza;
Non dico alta ricchezza

Dt
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Di gemme elette , e d'ori,

Vidi cofe maggiori ,

Due nobili donzelle
y

Pregio dell'altre belle $

Mirate
y
ed ammirate

Per dijftmil beltate ;

Una avea d'or le chiome
$

Ed era il volto
y come

Rofa y
che [punta appena

Per beli' aria Jerena

All' aure mattutine ;

V altra era fofca il crine f

Ed il volto fìmile

A viole
y
che Aprile

Nudrifca in piaggia erbofd

Per verginella fpofa. \

Chi fcorfe mai l
y Aurora

Arrofftrfe qualora

Ella rivolge in mente y
Che per Cefalo ardente

Le forese trafc®rfe y

E chi giammai la fcorfe f
Impallidir delente

y

Quand* ella volgp in mente?

Mennone fuo trafitta

Dalfiero Achille invitto f
Stimi cofiui wderp
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Le due Donzelle altere

>

Mirate y ed ammirate

Per dijftmil beliate :

Vermiglia
y

il cui rojfore

Arma l' arco d' Amore
y

Per via
y

ch*ei ci diletta

Allo,
< che ci fama;

Pallida
y

ti cut pallore

Tempra il foco d* Amore
Per via

y
che il cor gioifee

Allòr che incenerisce .

Qual potrò far corona

Sul giogo d' Elicona
y

Sicché vi veggia ornate

Per dijftmil behatei

In vano oggimai [pera

La regione Ibera
y

E la Senna Francefe/
JE fui freddo paefe

L 9 ampio Reno Germano
$

E [pera Italia in vano

Veder fu guancia rofe y

E viole amorofe y

Quale oggi il mio grand' Arno

,

Lajfo ! che io parlo indarno ;

Jtion per l'Idee forejìe

Al giudizio celejìe
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Mirò V antica etate

Sì mirabil beltate*

XC.

Allegoria d'Amante al naufragio.

MAr [otto del nembofù^

Sonante
y procellofo y

Quando vorrai placarti ?

Quando potrò falcarti.

Sicché io mi chiuda in porto ?

Là dove a chi mi ha fcorta

Per cotanta fortuna

10 renda grafia alcuna ?

Ora, onde irate
y

e venti 9

Or turbini frementi y

Or tutto PUniverfo

Par mi voglia fommerfo *

XCI.

Perla Signora LEONORA FERRERA*

L*
Altr'ier per lunga via

Amor fe ne venia

Sulle piume leggiere
f

Bramofo di vedere

11 bel regno dell' acque y
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In che la madre nacque.

Qual Cigno inverfio ilfiume

Sulle candide fiume

Talor veggiam votare
y

Tal' ei feendeva al mare

.

Era oggimai vicino
y

Ouando un lieve Delfino

,

CÌTe già fientì nel core

Dell' amorojo ardore y

Sen' corfe alla Reina

D'ogni Ninfa marina:

O Reina Anfitrite y

Difs'egli^ udite
y udite,

Rifco y
che io vi rivelo :

Amor [cefo dal Cielo

Spiega le piume
y

e viene

Ver quefie vojtre arene ;

Or fe a lui fi condente

Recar fiua face ardente

In quefii umidi mondi ;

Onda per quefii fondi

Certo non fia fiteura

Da quella fiera arfura.

Al fuon di quefie voci

Sulle rote veloci

Del carro prediofo y

Per fentìero fpumofo
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Si conduffe la Diva
Sulla marina riva ;

Ivi poi con la mano
Fea fegno da lontano

Al nudo pargoletto y

Che ftccome augelletto

Per l' aria trafcorrea %

E cosi gli dicea:
Saettator fornito

D'alto foco infinito y

Onde ogni cofa accendi ±
A che pur or difcendi

Ne 9 miei liquidi campi ?

S* ardi con tuoi gran lampi

Quefli cerulei regni y

Ove vuoi tu
y

ch'io regniì

In mezz° & quefie note

Ella fparfe le gote

Di Jìille rugiadofe y

Ed Amor le rifpofe :

O Reina del mare
y

Per Dio non paventare ;

Cejfa i nuovi timori
y

Che quegli antichi ardori ,

Che quegli incendj mìei

Tutti l'altr'ier perdei

Su ì liti Savonefi:
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Là de9 mìei firali accefi %

Là dall'arco cocente
^

Là della face ardente

Oggi fatta è Signora

Lé bella Leonora*

XCIL
Lufinga*

DOlciJJìmo ben mìo

Io ben come defio

Ognor pojfo adorarti %

Ma non pojfo lodarti

Ognor come defio >

Dolcijfimo ben mìo.

xeni.
Alla mano di ASSENZIA

Ninfa del Mar Tirreno

LA Man, che n'ha la chiave

Già mi aperfe foave
Rio d* amorofo mele

y

Or folo afjen^io , e fiele

Ella per me trabocca.

O man > deh tendi
y

e fcocca
.Ghzabrera Parte IL L
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Ornai ftrale sì forte ,

Che mi conduca a morte t

Ma ritorniti a mente

Quando Soavemente

Così la mi firingevì y

Quando così P empievi

De' pomi del bel feno :

Lajffo ! che io vengo meno $

Ah mio bene
y ah mia vita x

Dove y
dove fei gita?

XCIV.
Dipartita.

DOlci miei fofpiri *

Dolci mtei martirt %

Dolce mio defio y

E voi dolci canti y

E voi dolci pianti

Rimanete, addio.

Alla ria partita

Vento
y

e mare invita
y

O volubili ore!

Ma non più querele i

Duro amor crudele

Ama il mio dolore .

Ora miei fofpiri >

Ora
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Ora mìei martiri,

E tu mio defio y

E voi dolci canti $

E voi dolci pianti

Rimanete
y
addio.

Meco muova il piede1

La mia lunga fede $

Come fece ognora}

Voi d'intorno fiate

Alla gran beltate
,

Che per me s
% adora*

E fe mai filetta

Suoi penfier diletta

Per falingo loco $

A lei dolci canti
i

A lei dolci piànti

Dite del rùio foco *

E fe tutta aàqriid

Ùnqua mai foggiornd

Pefieggtando in giocò $

Dite miei fofpiri 7

Dite miei martìri

A lei del mio foco .

Se mìa fiamma ardente

Nella nobìl mente
Mon ricopre obblió

f

Fortunato appieno

L % @uet
y
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^uel

y
che già nelfew

Jq nudrj defio ?

xcv.

Che | efsendo lontano Hall? fua Dcnna *

foffre gran pene, ma che defìdera

e fpera di rivederla •

J? che lunge da voi

Movo
y

bei lumi
y
ove ha ripojìo Amore

Il più caro , il pia bel de y lumi fuoi 7

Chi dà conforto al core ?

Ahi che languire
y
ahi che perire il ferito :

Lafa y ben gran tormento

E* fojlenere amando orgogli ed ire ;

Ma chi diffe partir
y dìjfe morire

,

Ztume di due ferene
Giovinette pupille

y
ove ora fei ?

Pupille y onde fol piove
y ondefol vieti»

Vigore agli occhi miei ;

J)eh come mai potei così lafciarvt
%

Per più non rimirarvi
y

O pupillette ancorché ingrate e rie

Care a me più che le pupille mie f

.privi della fua luce

Non han più gli occhi miei giorno fereno %

S il Sai
}

che loro era fofiegno e ducq
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Sparito è qual baleno .

Occhi or voi che farete in tanto duolo ?

So , che vi refta folo

Speranza ancor di riveder quei rai
y

Lieve, ma pur conforta in tanti guaì

4

A

t $ t
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CANZONETTE
MORALI

l

Che Vuol lafciare i vcrfi profani , e penfare

a' facri oiifterj

.

L?
Acqua Ippocrenla

%

E l'ombre Aonle
y

SI mi forprefero ,

Che fol Calliope
y

E fol Melpomene

Soffriva udir.

Canti piacevoli y

Che II fregio d* Elena

Dlflrujfe /' Afta ,

E che Penelope

Valfe col te/fere

Tanto a fchernlr .

L'arco d Apolllne

Ama percotere

Segno di favole ;

Ma che ? le favole

Nulla non giovano ,

L 4 Al
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Al ben morir .

Ninfe Cajìalie

Oggi accomtatomi ;
Addio

y recatevi;

Altre Pierie

Su per Io Libano
Prendo a feguir .

Inclite Vergini
y

Che non traflullam

Schermando i popoli.

Ma P alte glorie

Di D i o grandifftm®

Ci fan fentir ;

Che dall'Eterea

Seggio ineffabile

Degnò defccndere $

E carne fragile

,

Siccome gli uomini $

Volle vefiir

.

In fui Calvario

Non ebbe in odio

"Tronco d infamia *

y
Tanta clemenza

Dì quelle vifcere

Chi può capir?

Anima penfaci r
Ne fen%a lagrime

&*ore



L'ore, che avanzano )

Non fi
vuol perderle y

Piangi > che il piangere

Fia tuo gioir >

11:

Al Signor GIOVANNI SORANZO;
Che le grandezze umane non rendono

l'Uomo felice*

IL cammin dì mille navi ^

Che gli Achei
,

O Soran^o , a guerra armarq J

Con indugj acerbi e gravi

Auftri rei

Nel fen d* Aulide fermar0 ;
Ivi il mare ) e l'aer chiaro

Per aver
, facean preghiera

L' alme fchiere peregrine
>

Quando alfine
Si /piegò, ficcome vera

y

Tal fenten^a atroce e fiera:
Se tranquilla a far partita

Afpettarfi

Mai dovea l'umida via^

Convenia la nobil vita

Confumarfi

Bella
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Della bella Ifigenia ;

Dal fermar legge sì ria

Ogni fipirto era lontano

Tra il furor di quelle fquadre ;

Solo il Padre

Tutti i priegbi udiva in vano:

Cor di felce in petto umano .

Poiché in van fece lamenti

Per la luce

A ciafcun foave e grata
,

Tra gP iniqui altari ardenti

Si conduce

La donzella sfortunata ;

Ivi il colpo inginocchiata

Con le mani al petto attende^

Fatta neve il notyil volto ;

Ne va molto
y

Che il coltello empio difcende
,

Onde a terra ella fi fiende .

A veder fcure le ciglia y

Ove ardea

Poco dianzi un, belfereno ,

A veder /' onda vermiglia
}

Che tingea

L" alabaji^o del bel fieno y

Nullo a' pianti: nullo il freno

Por /' ingegna a?fimi dolori

Pei'
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Per pietà dell' infelice ,

Maledice

Ogni lingua i rei furori

Degli fdegni y
e degli amori,

Solo i pianti in tanta doglia
y

Sol le flrida

Agamennone ritenne
>

E che ogn* ancora fi fdoglia
Egli grida

y

È che albino /' antenne ;

TanV angofcia egli foflenne y

Perchè un poco a fue corone

Si giungeffe di chiarezza •

Qual fierezza ?

O qual' Orfo
y

o qual Leone

Non fa vinto in paragone ì

Muova lento a formar pafft

Uom
y
rè faggio,

Là 9ve*l fenfo a gir conforta^

Che affai fpeffo a morte vaflì

,

Se in viaggio

La ragion non ti fa fcorta;
La real Vergine morta

Sufcitò feroci fdegni
Sul ritorno incontra Atride ;

Onde vide

Funeflar per modi indegni
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Argopofcìa i Regi

y e i regni *

Venne ignoto il fiero Orejìe ;

Grave ojfefa

Di vendetta è gran maejìraf

E fui fuol tra piaghe infejie

Lafciò Jiefa

La dolente Clitemnejìra ;

In mirar P armata deflra f

Difvelava il fen materno:

Ed o figlio y
ella diceva %

Ma fpingeva

Il figliuola che /' ehhe a fcherno^

D afpro acciar nelfanco interno*

Or fe il qui tanto apprezzato

Scettro regio

Non può tome a via venturaU
Perchè fpeffo è deftato

Con difpregio

E del Cielo, e di natura?

Cor fereno > anima pura y
N Che di fulmini vendetta

Contra fe da Dio non chiami^

Son reami
y

Che fe l' Uom fe ne diletta y

Regni eterni in Cielo afpettal
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III.

Caducità della Bellezza.

FRonte d* avorio
>

E ciglia d9 ebano ,

Labbra di porpora
,

E rofe tenere

Sul volto vidivì

In frefca età

.

Fiamma rìfplendere ,

0 occhi fulgidi y

Nel guardo vidivì

Sì chiara
y

eh' E/pero

Sparfo di tenebre

Nel del fen va .
.

0 che piacevole

Fuoco nell" anima

Per me fentivaft!

Sì dolce flruggere

Face di venere

1 cor non fa .
y

$ia tardi giungono y

E toflo fuggono y

Z>* Amore i gaudiì $

Celebrato Idolo

Chi fen^a lagrime

Unqua
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XJnqua il dirà ?

Toflo y
che adorninfi

Col primo zefiro

Le belle Driadi
y

Verno implacabile

Di vecchiezza orrida
,

T 5

affolirà .

Fronte avorio
y

E ciglia d' ebano y

Labbra di porpora >

E rofe tenere
y

Chi da 'tant* impeto

Vi fcamperà?

Amore
y afpettajì

Tanta miferia y

E non risvegliti ?

L* arco invincibile

Cotante ingiurie

Sopporterà ?

Non fei de*fulmini f

Onde Giove armafì t

Sprezz^or unico ?

Ma me
y me mifero !'

Che il tempo volge/i y

Ne mai rijìà .

Che
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Che devono fervirfi i Poveri colle limoline

.

SE del Perìc l% argento

Tue larghe caffè albergano
y

E1

ciò di Dio mercè ;

Tu fanne il cor contento;

Ma ne comparti al povero ;

Sì vuol chi lo ti die

.

Famofa Vedovetta
y

Già pregio di Sìdonia
>

Dove dove fei tu?

Quale e/empio s
9

afpetta y

O più vero , o più fulgida

Per apparar virtù?

O Famiglia d Adamo
y

L'Uomo
y

s
y
eglì idolatraff y

Dà bando alla ragion ;

Al voftro ben vi chiamo
y

Rimembrate di Labaro ,

E del Ricco Epulon

.

Quel gelido Falerno
,

Ei piange in fuoco eterno x

E fofpira la gloria

Di lui
}
che fu mefchin .

Per
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V,

Per la Pudici?^,

RApìdo piede impiumano
y

E le frefeh* aure feguono

Di Capriol
y

che fe ne va leggier
%

J veltri ed or P avvallano y

Ora non men Sormontano y

E ben franchi divorano il fentier A

J> vele empie di ^fin
Per lo pian dell' Oceano

Corfai dietro a Nocchier carico d1

or $

Ma fon vìa maggior impeto

Ver la bellezza avventafì

Appetito mortale &rfo d*A?mr %

Mon con più gravi infidie

Forte Cìttade affaltafi y

Che vaga Donna in giovenile età*

Ma non è palma nobile
y

Che non fi deggia a Vergine
y

Che bene armarfi y
e che fchermir fi fa

giorni fempre ammirabili
y

O Barbara
y

a Cecilia
y

Quale fulgor non vi circonda il Qrìn ?

E quali cor non eccita

A candidi orme imprimere
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Dietro le vofire in così bel cammin

.

Or vada /' arco a tendere

Il rio figlimi di Venere

In riva di Cocito
y
onda infernal

.

Arco
y
che fol trafiggere

Sa mortalmente /' Anime
y

Perchè /offrano poi doglia immortai .

VI.

Per la medefuna,

VEro non è y
che il condannato Amor

Scocchi dall' arco flrali y

Sicché fra noi mortali

Non aggia for^a da fchermirfi un cor

.

La Vergine Cecilia

Già ne feo con Tibur^io

Parole d' ineffabile valor .

Ella dicea : Sul del regno divin

Jntreccianft corone
y

Singoiar guiderdone

Alle vergini [quadre intorno al crin

,

Sì di bel premio onoranfi y

Pur di là da quel premio
y

Che d1

ogni uman penfier varca il confin .

Gran fegno y
che di lor gran filma fa

Il Monarca fieliante .

Chiabrera Parte IL M Ot
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Or dove cieca, errante,

j

Dove l* Alma quaggiù, dove fen va?
Con qual confitto miferd

Sì fcioccamente abbaglimi

A' [curi raggi di morfal beltà !

Viola, che brunetta uffi fiorir y

O porpora di rofa

Per pioggia grandi^ofa

Sì rattamente non veggiam perir ;

Come ratto peri/cono

Le bellezz? > ? b grazie

,

Onde foco divien noflro defir !

Perchè dunque prezzar cofa sì frali

Non dee guancia leggiadra

In noi divenir ladra

Di perpetuo tefor , che tanto vah
Eterno è nojlro fpirito

,

Per lui dunque procaccia/i

,

Servendo a Caflità, pregio immortai 9

Cetra , che fai ì certo è foverchio ofar

Di~mn~faggio cofiurne

In fu fievoli piume

Caduco volo in fu le fielle alza? «

D % ammirabile Vergine

Parole alme di nettare

Fioca lingua non può rapprefentar\,
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VII.

Che bifogna àttcrterfi alla Croce di Crifto*

A Mima mifera y

Che in quefi' Ocèano

Puoi gli occhi chiudere J

Nè de*pericoli.

Che ti circondano ,

Prendi a penfar .

Svegliati, [vegliati,

O mifer* Anima

,

Che t nembi addenfanfì,

E i venti fremono

,

E fotto i fulmini

Rimugghia il mar

.

Ma che? già frangonft

Antenne , ed alberi,

E già difpergonfi

Timoni
y
ed ancore,

Veggo fommergerti

,

Che puoi tu far?
Alma, dirolloti:

Già fui Calvario

Sacro Legno erfeft

,

Che ftillò porpora ;

A quefto afferrati,

RI x Se
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Se vuoi campar.

Povertà con biiona eofc lenza *

^jL f°fi
ten fra $l Uomini

La bella Povertà ;

Vada tamburo attorno
y

Duce di lor
y
che bramano

%

Me non asolderà >

Che venne manco al Mondo
%

Quando gli anni volgeaqo

Tanto cantati ancor ?

0 lieto
y

e ben gìocondq *

E di vero oro fecolo

Ricchijfimo fen£ or .

Qro
y
forte veneno

,

Onde h anima affetafi

Pure ìn mezzo del ber ;

Dunque un giorno ferenó

j4 quefio Vergini

,

A quefio Martiri
,

A quefio Appofioli

Forti f attennero ;

Anima firìngìlo >

Ne difperar

.

VI IL

Torto sì gran /corno
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i
che dì te fia povero

y

Difperera goder ?

Ah che in fregiata poppa
Sen£ affanni y

che il rodano

Ammiraglio non è

.

E fu gemmata groppa

Afpre cure accompagnano
L 9 arcion d ogni gran Re

j

Quai ficcherà di Crefo *

A conforto dì Sifefo ^

Dicamift
y
che vai

;

Mentre riguarda appefo

Il faffo y
che minacciagli

La percoffa mortai ?

Ma quai piogge
y

o quai venti

Allor che il bofco atterraft *

Non fon fiorito Aprii

Al Guardian d arménti
^

Cui l
%

Univerfo ferrafi

Dentro P angufìo ovili

Ó mortali
y

è dilettò

In fofferire inopia
f

Diletto è l'abbondar
>

Se non ci latra in petti

Il rimordo implacabile

Nemico del peccar .

M
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IX.

Che deve fopra ogni altra cofa

cercai fi il Cielo.

E Fino a quale termine
y

O figliuoli degli Uomini
}

Il vojìro core indurafi ?

Deb perchè cofe fragili y

E vanità
y
che ingannano

y

Vi date a ricercar ?

Il del
y
che intorno girafi y

E gli ajìri
y
che l

% adornano

Il penfier voliro chiamano
y

Ne men /' Aurora chiamalo
y

Che tra gigli
y

e tra porpora

Sì bella efee dal mar

.

Già la luce ineffabile

Della jìellante fabbrica y

Albergo desinatovi y

Colle tetre caligini

Dell' odiofo Tartaro

Non affi da cannar

.

Se il Mondo ofa combattervi
,

Non fiate in campo fievoli y

O figliuoli degli Uòmini
9

Salite fui Calvario y
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Che ivi per voi fi
guardano

Armi da trionfar

.

X.

Timore dell' Inferno*

PErchè fei lento

Al pentimento y

0 forsennato cor ? perchè ti fviano

Vani penfier?

Ecco la morte

In fulle porte
y

E pure oggi da te nulla s* obbliano

1 rei piacer.

Mifero cor , che fai?

Deh ti rifcuoti ornai !

Èrebo ferra

Laggiù fotterra

Il Tartaro crudel, fianca ineffabile

Per alto orror.

Ed Acheronte ,

E Flegetonte

Rimbombando fen va
y
va formidabile

Per grave ardor
y

Tormento afpro y
ed eterno

Dell' efecrato Inferno

.

Qual chioma d'oro
y

M 4 D'Amor
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D 9 amor teforo >

O qualigemme il guardo avaro abbagliane

Più /otto il Sol?

guai di diadema

Pompa fuprema,

O quali fcettri in fua ragione agguagliano

Cotanto duol?

E pure
y

e pure
y

0 core y

Ah da tacerfi errore l

XI.

Che deve attencrfi alle Leggi Divine.

VAgo d* apprendere

Senno per vivere r
Mia giovinezza

A fcuoia voi/imi p

Ove infegnavafi

Pretta fcioccbezz^-

Per avarizia

Efaminavanfi

Cupi [egreti
y

E per fuperbia

Interpretavanfi

Alti decreti.

Or dal Calvario

Forte percuotonms

iteci
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Voci tonanti.

Onde miei [piriti >

E l'ime vipere

Fanfi tremanti.

Di colà dettami

Verace Cattedra

Leggi Divine
y

O me
y
me mifero!

Deh dove miromi t

Condotto al fine?
Salda Giufii^ia

Avventa folgori a

Dal del fieliato,

E chi fchernifcegli?

In van lufingafi

Cor fcellerato.

XI l

Che le miferie ci fanao firada al Cielo

NEI tempo
}
che forgeano

Tuoi giorni in frefea età f

E che vaghi fiorivano

D'amata fanitày

Quando le fotte d'India

A te recavan'or
y

E le turbe de*popoli
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Moveano 4 farti onor ,

Allor davanfi grafie

Al Monarca del Ciri
>

Ciascuno a tanto imperio

Doveva ejfer fedel ;

Or che lo fiato amabile

Cominciafi a cangiar ,

Tu percojfo da fcandali

Cominci a befiemmiar

.

Ah mente
y
ah mente fievole

Cieca ne* tuoi defir !

Non fai y
che la miferia

Faffi varco al gioir ?

Che l'Uomo in terra affiiggafi

E configlio divin
y

Acciocché al del volgendofi

Vegna beato al fin .

Dì noi verace patria,

E verace magion
y

Pofia è ne'gioghi altijfimi

Del Celefie Sion ;

Nulla del mortai fecolo

Ne ritardi il penfier y

Ciafcun pronto fuccingafi %

Come per via corrier ì
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XI IL

Pentimento •

Mie colpe y
onde il gran Dio rìmanfi offefo >

Han trapalato iffegno ;

Ed è del mìo fallir cotanto il pefo ,

Che io per me noi fofiegno

.

Il cor precipita
y \

Poiché all' iniquità dkfft in governo
y

E gli occhi abbaglianfi y

Onde il vero cammin più non difcerno .

Ah Mondo ! alta follia per le tue mani
Sperar vita tranquilla ;

Prometti di dolcezza ampj Oceani
>

Ed in te non hai fìilla ;

Ma perchè perderft
y

Rinnovando ad ognor vane querele?

Convien fommergerft
y

O per porto migliore alzar le vele ,

XIV.

Che dee penfarfi alle cofe celefti

.

LE nevi dileguaronfi y

E ritornano i fior y

Gli arbofcelli rifloranfi

Del
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Del già perduto onor ;

Più non corrono torbidi

Fiumi dal giogo aìpin ;

An^i ogni rivo mormora
Più chiarof in fuo cammin,

Se qui le cofe eternanfì

L 9 anno il cr~piò moflrar $

Ed il giorno , cBe forgere 5

Poi veggìam tramontar ;

Ma dopo breve fpa^io

Fajft il Mondo qual fu$
L'Uom, fe una volta atterrafi $

Unqua non forge più

.

Quale grande infra gli Uomini

Afficurar fi pub f

Che or or non tronchi Lachefì

Ciò
y

che Atropo filò ?

Sciocchezza miferabile

Affidare il defer

Sotto il colpo incertiffimo

Del ben certo morir !

Felicità
y
che fognafi y

Er

la vita mortai 7

Ne pur è vii
y ma rapida

Come fcoccato JìraL

Celefti Tabernacoli y

In voi fermo il penfier f

Come
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Lo fianco pajfaggier

.

Zaffo ! chi piume appresami

Da volar cofiafù?

Ed allo fpirto fievole

Chi raddoppia virtù ?

In cor più non germoglimi

Vano penfier terren
>

Stagione è che fiorifcami

Saldo configlio in fen

,

XV.

Felicità de'Giufti;

Giocondi fon miei fpiritì

Per le parole dettemi /
Parole

y
che non mentono?

Nella magione altijfima

Del Re di tutti i fecoli ^

Chi vorrà gir
y
potrà

.

Su fu mortali
y franganfi

Le reti
y che ci tendono 7

J mafnadier dell' Èrebo
y !

Fabbricaior d'inftdie y

! E fempre intenti a rompere

Le vie della bontà

.

Il ben ci fa promettere
y
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Ma le porrtele adempiere

Non fa l'Inferno perfido ;

Anima
>
prendi guardia

,

Che /' ore non s
9

arrecano ,

E la vita fen va.

Come Cedro fui Libano
,

O come in campo Platano y

Cui frefebi rivi irrigano
y

O come Rofa in Gerico

Al fofpirar de' zefiri*

V Uom giuflo fiorirà .

XVI.

Fons Aqu» falientis in vicam setemam,

DI rivi torbidi

Ognora involtomi f
Più fempre fiolto ;

Ne t arfe vtfeere

Unqua rinfrefeanfi

Poco , ni molto ;

Ab ebe io dimentico
?

Cbe D i o promifemi

Per fommo amore
y

Cb' ei faria forgerò

Acque viviffme

Dentro il mio core

.
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Sul pozzo celebre

Della Sammaria

Ei fi fedea y

Ed alla femmina

,

Che chiedea bevere

Egli il dicea .

Ma le voci inclite

Per me difpergonji

In preda al vento ;

E donimi a credere

Fra le miferie

Farmi contento*

Forti caligini
y

Immenfe tenebre

D' uman penfiero !

Ma tu foccorrimiy

Amabilijfimo

Redentor vero

.

XVII.

Udire le vocazioni di Dio.

Fin dal monte Sionne odo parole

Di chi falvarmi brama ;

Che mofjo da pietà
y
pur crnic- fuole 7

Soave a fe mi chiama:
Perchè non forgere
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Diletta mia

y
perchè tuoi pajfji affretti

Sorgi belliffima

Agli occhi miei
y forgi veloce

y
e vieni

Ornai del verno rio placata è l'ira >

Sono i nembi fpariti y

Ecco il nofìro terren fiorir fi
mira^

E danno odor le Viti;

Perchè non forgere

Diletta mia, perchè tuoi paffi affreni?

Sorgi helliffima

Agli occhi mìeiy forgi veloce , e vieni

.

Sì dal monte Sionne odo parole

Di chi falvarmi brama
y

Che moffo da pietà
y
pur come fuole y

Soave a fe mi chiama ;

Ma pur trafvolano

Quefli detti per me fcher%p de % venti
y

Ne penfo y mifero !

Quali del peccator fiano i tormenti •

XVIII.

A' Giudi fortunati •

F Elice /• Alma 9

S % ottiene palma

In guerra di penfier y
che ci fofpingono

Verfo il peccar ;
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E prende a fcherno

L y arte d' Inferno >

Quando fuoi forti incontra noi s' accingono

Con lufmgar ;

O ben veracemente

Felice alma innocente.

Vago Arbofcelloy

Cui d'un ruscello

Sotto il Nemeo Leon /' onde confolano

L'arfo terren;

A cui d* intorno >

E notte, e giorno

Mini/ire di Pomona aure fen volano

In del feren ;

Suoi folti rami infiora ,

E ben da lunge odora .

A tal fembian^a

Uomo s
% avanza >

Che con opre gentili in terra acquiflafi

Del del l'amor ;

Non così l
% empio >

porge efempio
1 uom che cerca la terra > ondepoi attriflafi :

Ah fommo error

Fondar
,
falvo che in Dio x

La fin del fuo defio

.

Chiabrera Parte IL N GLI
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GLI SCHERZI.
1,

Pena volentieri

.

BEn di fguardi talor mi fi fa dono
>

Ben òdo il fuùno della voce umano
i

E ben jìringo talor l
A amata mano

>

Ma nella pena mia pur fempre io fono ;

Nè fe ne pente il core;

Perocché Amor non è fen^a dolore

,

Ih
Si duole*

LUnga ftagione io fpefi in traer guai
,

E dì lagrime calde il petto afperfi 7

Ed affanni acerbijfmù fofferfi y

Ne tanto di martir vi piegò mai

.

Ah fdegno ! ah feritate !

Occhi non dirò più
f
non V* adirate *

111

Si pente.

Dóve mìfero mai
Sperar deggio conforto a" dolor miei

y

N 2 &
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Se più pena provai

Là dpve più godei?

Ah di più deftar ceffi la mente :

In Amor il più lieto è il più dolenti 9

IV.

Al Nome della fua Donna •

PEr queir alta forefia in nobil pianta

Scribi il nome
y
che in petto Amor mifcrive l

Onde ogni Dio felvaggio ognora il canta
>

Efdegno n'han le bofeherecce Dive ;

Or lo ferivo del mar fu quejìe rive

,

A ciò cantando ogni fuo Dio l' onori
y

E ve ne increfea y
o Galatea

}
e Dori f

V.

Ardire, e Speranza

,

SUbìto y
che vi miro

}

Ira di duo begli occhi acerba
y e forte

Con arco tefo mi disfida a morte ;

E fe giammai pavento

Di quelle ciglia il minacciofo ardore
y

Grida mìo penfamento :

A colpi di bellezza altri non more

\

Chi del Regno dr Amore

Ofa ponere il pie dentro alle porte
>

Di fperanza ^ e d' ardir faccia fue feorte

.

Ghie-
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Chiede fguardb

SVI punto di mìa morte y

Occhi , d'un guardo noti mi fiate avari %

E fia di quei , che fono a voi men cari *

Con follecito jiudio Amo? non terga

I rai di fua beltate 7

E col rifó 5 e còl giuoco , e col diletto
$

Nè di quella dolce^a egli /' afperga,

Nè di quella pietate
«$

Che altrui ragiona i freddi cor nel petid ;

Solo un giro negletto

Un momento gli fpirti mi rifchiarì ;

Nèfan morendo i mietfofpiri amari f

VIL
Si duole , i prega te fitó Dafiftà.

DOnnd y
da voi lontan ben tolgo il pkde

Dal mio grado fovente y

Ma per opra d' Amor celatamente
$

ti cor mettendo piume , a voi fen riede $

Nè mai dagji occhi
>
ondio morir bramai

,

Un guardo rivolgete
i

A via più rifcaldar gli altrui de/m ;

N 3 AV
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Kè dalla bocca

y
ond io mia morte amai

y

Un rifo difdoghete y

Che come meravìglia ei noi rimiri;

Indi verfo di voi manda fofpiri y

E delle gravi pene
y

Che per troppo di fuoco egli fofliene y

Con voce dì pietà grida mercede.

via.
Al Rifo , c Sguardo di B, D,

CHi nudrifce tua fpeme y

Cor mio
y
chi fiamma crefce a y tuoi de/tri ?

Duo begli occhi lucenti .

Chi raddolcire il fiel de- tuoi martiri ì

Pur duo begli occhi ardenti

.

E chi ti doppia y
e chi V inafpra i guai ?

Di duo begli occhi i rai.

Ma chi V ancide
y

e chi V avviva ancifo?

JOi duo begli occhi il rifo

.

IX

Teme tradimento #

SOn fonti di gioir gli occhi onà io vivo
,

Pur s'io vi miro intento

h
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Io veggio cofa in loro > onde ho tormento \

Non che nebbia di fdegno
Ofi giammai turbarne il bel fereno x

Od apparisca fegno y

Che pietate d" Amor venga in lor meno ;

Raggio non han
y
che altrui fcenda nel feno

Mai per iflruggimento y

Ne mai di pena altrui fan fuo contento

.

Infinito diletto

A quelle ciglia intorno fi raggira
y

E trapajfa nel petto

Infinito conforto a chi vi mira ;

Or quale e cofa in lor
y
che mi martira y

Sicché perir mi fento ?

Vagherà è amorofo tradimento %

X.

Chiama gli Occhi a conforcare le fuc pene

amorofe

.

Schiera d'afpri martiri

Dà battaglia di morte alla mia vita ;

Lume di duo begli occhi aìta
}

aita.

Mille amorofi Arcieri

Hannofi il fianco mio per fegno eletto
,

E fempre acerbi e fieri

Ivi di faettar piglian diletto

.

N 4 Ah
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Ah che dentro del petto

E! già tutto il mìo core una ferita 3

Lume di duo begli occhi aita, aita.

XI.
Che è Tempro in guaL

OChe forga l
9 Aurora

,

O eh 9

Efpero nel Ciel vibri fiuoi rat y

Non vede altro di me y
che tragger guai.

Quando fiordo, di gelo

Arreca per cammin l'onde correnti
p

E quando verfa il Cielo

Sotto l'arfo Leon fiamme cocenti,

Quefii occhi miei dolenti
y

Altro che lagrlmar non fan giammai
3

E non ho fpirto > che non efea in ahi

.

XII.
Si confola del pattato l

Mio cor cotanto è vinto
y

Che filare incontra il duolnon haQoffian%a yNi di fiato miglior meco è fiperan^a •

Rapìdijfimo volo.

Che ten portafili il viver mio beato,
So che un momento fiolo

Più
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Più non godrà giammai del bene amato ;

Pur col gioir paffato

La vita addolcirò, che afpra mi avanza*

Non ha poco poter la rimembranza »

xm.
Lode all'Amore*

MEffaggier di fperanza.

Amato sì degli occhi miei conforto

,

Lume dì due pupille
y
ove mi ha /corto ?

Di quanti miei tormenti

Oggi fajjt cagione il tuo fplendoreì

E di tuoi raggi ardenti

Quanto , o quanto poria dolerfi il core?

Ma sì mi vince Amore
>

Che ornai fommerfo infra tempere y
e morto ,

Amo non men
y
che s*io mi foffi in porto .

XIV.
Vuol vivere in libertà,

CHe dolce mi riprega
y

E dolce mi lufinga Amor benfento

,

Ma lafcio i preghi
y e le lufmghe al vent^,

Occhi, voi fofpirate y

E fontane di lagrime spargete >

E di
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E dì me vi dolete

y

Che fervi non vi fo d* alta beliate ;

Indarno vi provate
y

Che io dì vofìro martir pena non fento:

Là dove è libertà
y
non è tormento «

XV.
Si pente di amare.

VOlta a farmi felice >

Vidi la fiamma de' begli occhi ardente
,

Ne fur le mie vaghezze indi contente .

Or dove
y lajfo ! ornai

Sperar deggio conforto a" dolor miei
y

Se pace io non trovai

Là 've il bramato bene io più godei ?

Ah ! fra gl' incendj rei

Oltra più vaneggiar ceffi la mente

.

In Amore il più lieto è il più dolente .

XVL
Ha folo tormenti.

CHe io vi fra prejffo y
o lungi

y

Donna
y
che io vi rimiri

}
o ton vi miri

Han la flejffa fperan^a i mìei deftri ;

jQualor rri fon prefenti

1 raggi
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1 raggi de'vojiri occhi
y

ond'ìo tutv ardo
>

Che off guardarli non impetro [guardo

Da quefl* occhi dolenti ;

Ne fa formare accenti

La lingua
, folo accenna t miei martiri

Un" oimè fotlevato da fofpiri

.

XVII.
Dipartenza

.

PErchè cotanta angofcia >

Deh perchè fui partir tanto martire ?

Forfè per lo fpavento del morire ?

Occhi della partita

Per sì fatta cagion piangete a torto
^

Voi non vivete qui ; viver la vita

E' viver con conforto ;

Se in quei begli occhi è morto
y

Fuor che di vofìra morte ogni defire

,

Perchè non metter ali al dipartirei

XVIII.
Crudeltà di B. D.

L
9 Alma per fuo conforto

>

Occhi ; vienfene a voi
y
quando vi miro

,

Fortunata full' ali d un fofpiro .

Ma
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Ma de' voflri bei faggi empio rigore

,

Cui sì caro è l'obblio della mia fede

,

Chiudendo il varco a mejfaggier d' Amore

^

Ivi dimora far non le concede .

Quinci Ella a me fen riede y

E dir non vi faprei con qual Martiro $

Sfortunata full' ali d'un fofpiro.

XIX.
Si dichiara contento del fuo Amore;

LA 9ve guardo rìfplenda i

Che in fuoco di beltà difletnpfi un core
y

Non ne dà doglia
y
che dia doglia Amore

.

Di duo begli occhi all'amorofo raggio

Alma gentil commetta

Della fua libertà tutti i penfteri;

Ne piana &nda di mare a bel viaggio $

Ne defiata auretta

,

Nè ripofato porto unqua difpert.

Jo di duo lumi alteri

Ho per le vene fmifurato ardore f

E non fo dire altrui > che fta dolore

,

tuo!
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XX.
Vuol partire dalla S. p. c poi fi pente •

Oche farà vendetta

La diletta belle^a far lontana

,

O fe mìa fpeme è vana y

Jl non vederla più [ara men pena;

E fe la lontananza a morir mena
,

Pur che più non la miri
7

io vo* morire
^

Deh chi l* ali mi prejia al dipartire
y

Se a mia pena maggiore

Alcun dirà di me : volubil fede ì

Da lei fivolfe il piede
y
ed è partito

,

Allor dica per me fervo di Amore :

Da lei rivolfe il core
y
ed è partito >

Ma tradito y e fchernito.

XXL
Per la partenza.

CHI vi contrita in fui partir sì forte ?

Se paura di morte
,

Ah che della partita

Fate occhi miei tante querele a torto ,

Voi non vìvete qui ; viver la vita

E 1

viver con conforto
,

A che
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A che pur fofpirando y

A che pur lamentando

Volgi in dietro lo fguardo a ciafcun* ora?

Studia il cammìn ; non è da far dimord

Là dove Amore
y

e fede

Non fa trovar mercede ,

XXIL
Agli occhi fuoi .

OCchiy voi fofpirate ,

E fontane di lagrime fpttrgete >

E di me vi dolete
y

Che fervi non vi fo d alta beltate ;

Indarno vi provate
y

Che di voflro martir pena non fento

.

Là dove è libertà y non è tormento .

XXIII.
Chiede fgùardi dalla S. D.

UNguardo y un guardo no
y
troppa pietate

y

E(

per mifero Amante un guardo intero ;

Solo un de'voflri raggi y
occhi

y
girate

y

O parte del bel bianco
y

o del bel nero;

E fe troppo vi par
y
non mi mirate ;

Ma fate fol fembiante di mirarmi
y

Che noi potete far fenza bearmi

.

E fprir
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XXIV.
Efpritne il fuo Amore •

Dico alle Mufe , dite

O Dee
y

qual cofa la mia Dea famiglia

Elle dicono allor ; l' Alba vermiglia;

Il Sol
y
che a mezzo dì vibri fplendore

,

// beli" Efpero a fera infra le Stelle ;

Quefle Immagini a me pajon men belle ;

Onde riprego Amore

,

Che per fua gloria a figurarla mova;
E cofa che lei fembrì Amor non trova •

XXV.
Che non è ricco.

PEr colpa ìngìufla di fortuna umile

Non fia vile appo Voi la fiamma mia:
Sconviene atto fuperbo a cor gentile y

Ed ha pregio d'onore Anima pia.

Se per Voi
fi defta

Titolo di ricchezza, eì non ì meco;
Ma fe verfandò pianti ornai fon cieco

>

Se fofpirando io vengo meno
y

e moro,
Begli occhi, tanta fe none teforo?

So-
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XXVI-
Sofpiro

.

SUll'ali d9 un fofpiro

V Anima fortunata efce dal core y

E fe ne vola a voi
,
/pecchi d% Amore

,

Occhi, quando vi miro ;

Ma de'voflri bei raggi empio rigore

,

Vago del mio martiro
,

Ivi dimora far non le concede %

Ond Ella sfortunata al cor fen riede

SttW ali d un fofpiro .

XXVII.
Morte di Amore,

LA vaga del mio duol vojìra bellezza

A ria morte m? adduce

Con dolci raggi di ferena luce >

Vojlro fguardo cortefe ,

Begli occhi
y

al mio fperar dona pojfan^a

Tal
y

che con l'ali fiefe

Per /' amorofa via fempre f avanza;
E dentro del mio cor quefia fperan^a

Tanto defio produce y

Che fatto fuoco in polve mi riduce.
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Ma quell* amato ciglio

Per gran mfrcè del mio morir non curi
y

S* ei prender dee configlio

Di vibrar in ver me fuoi lampi ofcuri ;

1 Rentier della morte non fon duri
y

Se chi vi fi conduce

Pwmejja di conforto ha per fuo ànce .

XXVIII.

Alla fua Donna a

BElla in mar Calatea x

Bella nell9 aria Clori ,

Bella in del Cinerea y

Ma tu
y che m% innamori %

Delfior della beltate

Oggi la terra onori ;

Quinci fredde , e gelate

Marte y Favonio
y ed Api

Lafcian le Dive amate

A fofpirarei dolci amori r ei baffi

K

Ckiabjrera Parte I L O Asiaa-
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XXIX-

Amante brutto.

SU quefìo /colorito

Languido volto amar non puoi bellezza >

Ama fede > ama amore , ama fermerà
Jn quefìo cor ferito

.

Nùn è dy Amor più degno

D' una fiorita guancia un cor fedele ?

Ma tu pur fempre V amorofe vele

Spieghi all' ufato fegno

.

Ahi ! non vedrò mai il dì , che a me le giri

Mojfe dal vento di tanti fofpiri ?

SO
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S O N ETTI.
i

Perla Signora GIOVANNA SPINOLA
mafcheràta con manti negri

alia Spagnuola .

LA Beltà > che sì forte oggi innamora
>

Celar Con arte il voflro cor non [peri ;

Che (e la chiude orror di manti Iheri *

Pur y alto fiammeggiando f
ella appar fuofd*

Donna, che un tempo fulle rive a Dora
Col guardo ardefé ì più gentil penfteri ,

Ed ora ardete co" bei lampi alteri

Savona mia j che i bei vojir' occhi 4dora;

Amor
y
ben cauto in divietar Juòì mali

y

Saggio per modo alcun non vi conferite

Coprir vofìre bellezza dtmé immortali

}

Che ciò fpegner farebbe il fuoco ardente9

y

Óndi
et r avanza y e rintubar gli fifati ^

Onde P imperio fuo tanto è poffente *

Ó % Per
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Per la medefitiw*

PErchè a*noftri defir voglia rubella

Le guance copre
>

e tutto adombra il feno ,

jQual tenebrofa nube in Cielferena
Talora invqlve /' Acìdalìa Jiella ?

Forfè , come depone arco
%
e quadretta

Guerrier
y
poiché il nemico a luì vìen meno

,

Tal d* ogni cor trionfatrice appieno..

Sì ti difarmi, e te ne: vai meti bella?

Deh fgombra dì quel manto ì crìn lucenti

,

E gli oflri , che fui volto Amore ha tinti ,

E le due de" rubin labbra ridenti ;

E gli occhi
y che del Sole in prova eflintì ,

Han y dolce folgorando y
ì raggi ardenti,

Per vincer no, maper dar pace a i vinth

Per



P À * ¥ è ili lf|

ni*

Per là medefimà;

NOn è qtteftà colei > thè CólP ardori

Delle due ciglia ogni mortale accende t

Che colla man di neW ogni Alma prende ?

E coli' oro de*criiz lega ogni core?

Élla ogni fpirtOy ove bramando et rfiorè
s

Pur còl forrifo a vera vita rende ;

E pur col labbro
y che di minio fplend? $

Verfa dolcezza nell'altrui dolore *

Ór come in aìri veli oggi iìafcondé

Il colmo del belcapo , ei bianco piede
f

E fopra i raggi fuoi notte diffonde ?

Tutto quejlo ad Amor per me fi chiede
y

Forte meravigliando ; ed ei risponde :

Delle Stelli, e del Sole ella ha mercede*

O 3 Per
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IV*

PerlaSig. A UR ELI A P A V E S E, che dm*
zava il ballo (iella fpada.

LA -ff fiotta beltà luce infinita

Cangiava notte in dì fereno
y

e fhiaro
^

Di bella fpada belle dan\e armar

o

Bella Donna ^ che ognor sfida ogni vita;

Che fu veder /' avorio delle dita

Vibrare intorno il minaccioso acciaro ?

Ah eh" era il minacciar sì dolce
y e caro ,

Che ogni cor
fi offeriva alla ferita .

Ed ella con fembian^e al Mondo fole

,

Mqvea le vaghe piante in varie rote

Leggiadramente all' amorofo gioco »

JEd avea falla fronte i crin del Sole
?

E le rofe dell' Alba in fulle gote
,

E ne^li occhi d\ amor d* Amore il foco

,

i

Per
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V.

PerlaSig. GIULIA GAVOTTA, che dan-
zava il ballo della Barriera

.

DOnna vid'io
y
the di bellezze altera

Gli onor celeri in fulla terra agguaglia
y

Sovra t pie leggiadri/ftmi leggiera

A fegno di bel fuori mojja in battaglia.

Tal già Cammilla , e la feguace fchìera

Afta vibrava
y e fi copria di maglia ;

Tale a quefia fra noi forte Guerriera

Armi il del diede
y
onde i mortali a/faglia .

Mentre pugnar co'paffi ella fingea y

L'occhio
y
che in fe d Amor le fiamme ferba

y

Veracemente i duri cor vincea;

Quinci in catena dolcemente acerba y

Trionfo di beltà
y
Palme traea

La Danzatrice Amazon e fuperba «

O 4 Per



2i6 Rime del Chiabrera

VI.

Per IaSig. LELIA GRASSA, chedanzava
il ball© della corrente

.

A Ura, che fui mattiti vaga ti giri

Tra le nubi del del ben colorite P
O per le rugiadoje erbe fiorite y

Quando in Zefiro Amor defila i fofipiri ;

Aura
y che movi i pie fiu t bei zaffiri

Neil* ifiabile Regno d9

Anfitrite y

Se le vefiigia tue non vuoi fchernife $

I corfi di cofìei fa che rimiri;

Che fe la nobiltà de*pafji alteri

Da lei non ti procuri
y ed indi ìmpari

A fargli, come i fuoi y
pronti y e leggieri ,

Ne*prati erbofi y
e ne* tranquilli mari^

E ne* campi celefti i tuoi fentieri

,

O Aura ) a rimirar non faran cari*

Per
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? VIL

Per la medefitna «

Qt/^/ ne va talor rapidamente

Nube
y fe fpira in delBorea gelato

y

O quii fe n'efce fìral d'arco lunata

Del più famofo Arder per /' Oriente ;

O qual dall' Apennìn fcende torrente
y

Scuotendo il bofco y
e dilagando il prato 9

Se negli ajprì viaggi
y

oltre l
9

ufato 3

For?a d* umidì nembi il fa corrente .

Tal corre
y ove a bel corfo arpe l'invita.

Donna
y
per cui Savona oggi /' avanza

In bellezza ineffabile y infinita;

Ma fe y come e veloce in nobil danza y

Sì veloce da te fa dipartita >

Che tu la giunga
y
Amor y non è fperan^a *

.Per
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Vili

Per la Signora GIULIA GAV GTT

A

in abito vedovile *

QUando giojofa infra % celeri amori

Cofteì degnava i cor d* alto martiro
,

> Allora Arabia di gran perle
y e Tiro

Tributarie le fur dy almi colori
y

E gì" Indi alteri di diamanti
y e d' ori

Nobil patena al fuo bel collo ordiro
y

E qu ant? in frefea piaggia all' Alba aprirò 9

Per lei ferbava Aprii teneri fiori

.

Or pofcia che a turbarne i bei fembìanti

Con faetta di morte empia fortuna

Il ri/o de' begli occhi ha pojìo in pianti ;

Perchè adorni tenebrofa e bruna

,

Amor le dona i veli ftejfft y
e i manti y

In che per V alto del fplende la Luna^

Per
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IX.

Per U Signora MARZIA SPINOLA
in abito vedovile*

SE di quei vaghi fiorii onde rivejle

Aprile i camp > che rio verno oppreffe >

allorché rugiadofo in fuga ha mejfe

Zefiro le procelle
>

e le tempejie ;

O fe di quel feren lucida vèfie

,

Che nell' alto f accoglie
y
Amor ttffeffe %

E per fregiarla di fua man P empie
fife

Non d'oro no
y
ma di fplendor celejìe;

Sicché d' eterni rat tutto ripieno

Eoffe il gran lembo
y

e sfavillale adorno

JD'Efpero il tergo
y

e d'Orione il jeno
?

Jndi a coflei la difpiegajfe intorno y

Ella pur di chiarezza arehbe meno ;

Sì chiufa in fofchi veli al Sol fa fcorno f

\

Per
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X.

Per la Signora VIOLANTE GRASSA
in abito vedovile*

SE all' amato Peleo *Tetide riede

,

Percb'ei di fua beltà pigli diletto.

Di puri argenti ella V adorna il piede ,

E di cerulei manti il tergo
y ei petto .

Quando dal chiaro Sol Tiiòn Còftretté

All' alma Aurora dipartir concede

,

Ella gioconda ri* abbandona il letto $

Ed in bell'ofiro sfavillar fi vede

.

E fe con pompa mai fua gran beliate

Cerere al Mondo d* avanzar procura $

Ella interno fi vuol fpoglie dorate

.

Sola Tu (enza ftudio y
e fen^a cura

A negro vefi , e quelle Dive ornate

Vinci in bellezza, lacrimofa, e feura»

tet
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XI.

Per lo medefimo foggettd •

NEr à oro in vaga rete il crin raccoglie >

Ne fparge fui bel feri gemme lucenti
y

Nè dal bel tergo
y

allo fcher%ar de* venti,

Fregi di feta variati fdoglie .

Semplice velo y tenebrofe fpoglie

Coprono il hufìo y
e quelle efriome ardenti ,

Che il fuo vedovo cor pien dì tormenti

Vuol fuori infegne dell' interne doglie ;

E pur fen%a contrago alti martìri

Sveglia in ogni alma , e non è cor sì franco ,

Che fervo noi
fi

faccia y oV ella il miri;

Smalto non fa trovar
y che d* ogni fianco

Non tragga a voglia fua caldi fofpiri y

Bflla via più , quanVella adorna è manco

.

Per
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XIL

Per la Sig. M A R I A E E RN I Z 0 N A f

che navigava à Napoli •

Già frefco per lo del trafcorre il vento
y

E già bel tra rugiade il Sol vieri fuore >

E già poflò ht obblio fdegno i e furor?

Muove placido il mar fpume d" argento «

Senti
y
che impone a* tuoi viaggi intentò

Dall' alta poppa, che fi farpi Amore ;

Vattene ornai
y

caro d'ogni Alma ardore
'j

Vattene' d'ogni cor dolce tormento ì

Col dolce fguardo j onde letizia fpira j

Farai /' aure di Napoli ferene i

E le Sirene fue colmerai d'ira;

Ma gloriofa fu jìranierc'arene
,

Penfa , che tua beltà qui fi fofpirdi
E che Savona tua lafciajii in pene *

Per'
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Xmtj

Per duo Bicchieri donatigli

dalla Signora Marzia Spinola*

DUo bei crifiaìtt> che a ria fete ardente

XJfano minìflrar puri liquori
y

.Donna mi die , che più, che argenti
f ed ori

Semplice vetro e d'onorar polente ;

Febo , che fu Parnafo al crin lucente

Corona teff d immortali allori
y

Un me ne colma di quei facrì umori
$

Che di fpirto ceìefie empion la mgnte $

Ed io coli' altro leverò Falerno *

Pregio dell' uva f
che tra felve afcofe

Furor foave di Leneo tn*ifpiri f

Così y fornito di valor fuperno >

Ofnò celebrar la man di rofe r
Che ne fa liberale a* miei defni é

Per
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XIV-

Per alcuni Fiafchi di Verdea donatigli

dal Sig. Jacopo Codi.

QUefia mia lìngud
y
e quejìe labbra appena

Del tuo caro liquor
y Corfi y

bagnai
y

Che pop in fuga, e dato bando a*guai ^

La feura fronte mi tornò ferena .

Corfimi un caldo poi di vena in vena y

al ne*frefebi anni in gioventù provai y

Tal che membrando dy un bel guardo i rai
y

Fui quafi pronto all' amorofa pena

.

E fe di Findo a i gioghi affretto il corfo y

Vie più
y che del Permejfo y

alma verdea y

h mi rinfranco d? un tuo nobil forfo ;

Gli fpirti avviva
y

il cor fianco ricrea,

A languidi penfier porgi foccorfo y

Che io non difpcro al fin fronde Febea «

Per
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XV.
Per la Signora FLAM INI A CICALA

mafcherata alla Villanefca.

Giovane fiamma di cortefi Amanti y

Siccome il nome fuo chiaro ne dice
y

Vidi lieta vefiir filvefiri manti
y

Quafi vaga df bofchì abitatrice ;

E colà gir
y
dove fra fuoni y e canti

Volgeva per amor notte felice
y

A i cupida occhi altrui de'fuoi fembianti

,

Ma non di fue bellezze involatrice

.

ivi finta amorofa Villanella

Vinfe tutv altre infra le gemme
y

e gli cri ,

Ed acquiflojfi titolo di bellaj

Apriva piaghe
y
minacciava ardori y

Tendeva lacci
y jofpingea quadretta ;

CU occhi addolciva
y

e tormentava i cori .

Chiabrcrà Parte IL P Per
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X VL

Per le Sig. GIULIA , ed AURELIA GAVOTTE

,

mafeherate alla Zingarefca*

CHi fur le due , che il vìvo minio afeofe

Del vifo lor fotto fembianti neri y

Non men faceano P anime giojofe

Con ejfo Ì finti, che co!" volti veri?

Fur due y che ricche dì tefori alteri.

Pur di preda trafeorrono bramofe y

Non già dell'or
y
ma degli altrui penfterì

Rapacijfme Zingare amorofe *

Se d9 Egitto ver noi prefer fua vìa y
Ben ha pregj P Egitto all' età nófira y

Ond'ei più che del Nil viva felice ;

Ma fe P Arabia verfo noi P invia y

Certo P Arabia a noi chiaro dimoflra y

Che piùfoggiorna in lei "d'una Fenice*

/

Per
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X V 1 1

Per* la Medaglia del Gran Duca , e Gran Ducheffa

di Tofcana donatagli dall' Altezze loro .

QUeflo fin' or d* almó teforò ornaro
y

Imprimendovi il bel di lof fembìan^a y

^ I Re d' Arno
y

e d'Italia alta fperanZ4$

Ed d me gra^iofi indi il donaro ;

lo men dell'or
}
che di lor glorie avaro r

Sformo il cor
y

che per fe poco s* avanza $

É dell* ingegno mio l' egra pojffan^a

Sulte piagge di Pindo èrgere imparo ;

Quando nell* Ocean Febo rinchiufe

Pofa le ruote , e quando in del dotate'

Su rapidi defìfier [piega le chiome
>

Sempre co' voti mìei fianco tè Mufe y

Sì di sì cari Re per ogni etate

D'orò , via più ché Por
^ defiro il nóme ,

t % favi*
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XVIIL

Invita Bernardo Cartello a dipingere

la Signora N.

QUale infra lx aure candide
, facefata

Il puro fen di rugiadofi veli

,

La belìifftma Aurora indora i Cieli >

L* aurato crin fu gli omeri difcinta;

Qual tra le vaghe nubi Iri dipinta ,

Che P ammirabil arco al Sol dtfveli y

Cofìei ne fembra y
che tra fiamme > e geli

Ogni più forte hbertate ha vinta

.

Caflello y
al cui pennel diede natura

L y

ijìeffe tempre di color fuoi vivì
y

Contra lafor^a de' crudi anni avari %

Se in carte pingi mai /' alta figura y

Sì fatte note a lei d intorno ferivi :

La Galatea de" Savonefi mari ,

Al
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ÀI tóedefimò per la fteffa Pitturi ì

SÉ
bopird) ùW mìo jlil per fe vieti meno

i

Ami fornir y ftcchè ten prègi
y
Amorè ,

Cafiel y difpre^a ogni mortai colore
y

Ne governi tua man jìudio terreno *

Pura del Sole in puro del fereno

La vaga luce
y

e de' bei rai P ardore
>

E fura all' Alba > che d* Aprii vien fuore >

L' ojiro del volto $ ed il candor delfeno .

Sì quella ritrarrai
y
che in van deferivo y

Rofata guancia $ e quelle fiamme accefe

Del guardo
y che sì dolce ardere infegna $

E quello
y onde mi morò avorio vivo

Del nobil petto
y

e quella man cortefe i

Che mio cor
y
benché vil^ predar non fdegnd

p f Ver



£50 E ? M E DEI C'HIA^rtA

j

XX,

Per la Contefia ANGELA ARPIZIÀ
?

che ballava il Biondo di Cafale.

ANgela io vidi > che a mostrarne fcefe

Le vie del del
y
me l* affermava Amore ;

Ma del volto mirar /' almo fplendore

IJ infinita fua luce il mi contefe

,

Vidi ben io, che dalle reti tefe

Per la fua man non aveafcampo un core
$

E che d9 ogni afpro gelo era il rigore

Piccolo fchermo alle fue fiamme accefe f

guanti fea pafft in bella danTjt y
quanti

Di quel leggiadro fianco erano i giri
y

Tanti facea languir fervidi amanti v

Chi non ama penar
y coflei non miri ;

Ma qual* Alma per lei non fparge pianti ^

Non fa come bearfi intra" martiri *

Per
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XXI.

Per lo quinto Canto di Dante dipinto

da Cefare Corte.

PErchè forte ragion freni il talento
\

Sicché non corra y
ove luffuria fpinge y

Dante procella fempiterna finge y

Di condannato Amor degno tormento ;

Or perchè rimirando aggia fpavento

Chi troppo accefo a mal* amar accinge
y

Su breve carta Cefare dipinge

Gli orridi verni del Tartareo vento

.

E sì dotto pennello inganna t fenfi

,

Che l'occhio fcerne in turbini funefli

Tutta agitar la region profonda •

Febo
y fe premio alla Virtù difpenfi

Dell' alme foglie y
onde il Cantor cingefii 9

Le faggie tempia del Pittor circonda .

P 4 A PER-
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A FERDINANDO MEDICI
Gran Duca di Tofcana.

SOI dagli afprì Apennìnì il mar Tirreno

Fin dove a ì Peregrin rompe il fentiero y

E la Pefcia, e la Macra
y angujìo impero

y

Di Ferdinando è fottopofio al freno .

E pur V Ijìro da lunge , e pure il Reno,

E pur P altezza del fuperbo Ibero

N 9 ammira il nome > e dì più glorie alterò

Lui fa la Senna riverir non meno .

Ovunque inonda V Anftrìte Egea,

Ovunque per Nettun Libia rifuona

,

Conturba il corfo de'fuoi nobil Legni ;

Nè fen%a lui sbandifce l* armi Ajìrea,

Nè fcuote afia dì [angue unqua Bellona j

Sì per alta virtù crefcono i Regni.

Loda
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xxiii;

Loda il medefimo*

COfmo , a cui fianca , e d* afprì affanni opprejfa

La Patria cor/e > e con la man paterna

Forte /' ergefii y
e di beltà fuperna

Lafciafii in lei fulgida forma imprejfa %

Or che del figlio al gran valor commejfa

Indi la Jcerni y
ove il gioir eterna

y

Quanto godi in mirar > che alto governa

Lo fcettroy e i Regni fortunair non ceffaì

Tu calchi il Poh
y
e d* Orion tu forgi

Oltre le fiamme y
è nel maggior fereno

Tra magnanimi Eroi ti affidi in alto ,

Nè però reggia in fulla terra fcorgì.

Che d'alma pace più s
%
illufiri y

o meno

Paventi ìngìufto di rio Marte affalto

.

Della
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XXIV.

Della Statua pofta da Ferdinando

a Cofmo fuo Padre

.

IL,
gran destriero al gran Piroo fembiante y

Di novello Piracmo alto lavoro
y

Mover non fa dalle prime orme loro

Sulla bafe fuperba unqua le piante ;

Ma non che corridor
> farlo volante

Vuole oggi Euterpe dalla cetra d' oro
,

E per la Sciata
y

e per l' Imperio Moro
,

E degl' Indi fprona^lo al mar fpumante ;

Quinci il gran Duce
y

eh 9
ei foftien fui dorfo 9

Di flupor non ufato andrà colmando

Ad ora ad or per /' univerfo i cori
y

E crefeerà nel celebrato corfo

L* onorata pietà
,
gran Ferdinando

%

Onde sì pronto il Genitore onori .

Per
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Per la medefuna Statua.

*?5

BEn l
9 alta mole di sì gran deflriero

Stancar potea l" infaticabil mano

De'fier Ciclopi
y

e ben potea Vulcano

Porre a tanV opra l
9 immortai penfiero .

Non così per la Grecia il pie leggiero

Cillaro al^ò /otto l'Eroe Spartano;

Nè così Xantoper lo fuol Trojano

Raggirò /otto Achille il guardo altero .

Porian rinnovellar /' antica ufanya

Le Mufe eterne ; e di bei rai coperto

Sacrarlo nella piaggia alma , e ferena ,

E d ogni meraviglia il pregio avanza;
Ma lungo fpa^io è disuguale al merto

Del gran Signor ^ che in lui fedendo , ilfrena.

Sopra
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XXVI.

Sopra le Galere del Gran Duca Ferdinando;

QXJal fulla forza delle regie piume

Aquila accende agli fplendor flettati,

» Tal del gran Ferdinando i pin fpalmatt

Arano il mar tra le voluhil fpume ;

Fifa ogni Dea per meraviglia il lume 9

Togliendo il pìè di latte a balli tifati $

E gli algofi Triton ceffano i fati >

Onde le conche han di gonfiar coftume ;

Ma qual più hrama del predare il vanto

Gelido fugge alle più chiufe arene ;

Ne fra tanti ad ognora in fuga volti

Uno e
y che fappia rifuggirne ; in tanto

Hanno i Templi d: Italia afpre catene 7

Che appendono ivi i Prigionier difchlti ,
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XXVII.

Per la Città di Livorno edificata

dal Gran Duca Ferdinando,

DIfperfi fcogli a rilegar le farle
y

E di nudi Nocchier picchi [aggiorno

Dianzi era qui
y
dove cotanto adorno

Con marmi illufiri vigilando ha b arte ;

Selvaggi flerpi y
e livid' acque /parte

Le flrade fur y
che alle maggior fan fcorno ,

Ed alga il muro
y

che le chiude intorni*
,

Saldo contrago al fulminar di Marte

.

Narra
y

o flranìer y che dai le vele a i venti
1

Che ampia Città
,
vago d y

eccelfa fama y

A fondar volfe Ferdinando il core ;

oggiungi pciy come cortefe ei chiama

A porvi albergo peregrine Genti
,

Per loro ivi bear col fuo valore .

Della
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XXVIII.

Della Villa Ferdinanda fopra Alternino,

(

S UH* alta frónte d* Artemìn felvofa?

A bofcarecce Ninfe ermo ricetto
>

Sotto beli' ombre di Dedaleó tetto
y

Ove alberga mai fempre aura giojofa $

Suol Ferdinando alla fiagion focofa f

Dolce pofando >
procurar diletto

A membri fianchi ; ma nel regio pettd

Il magnanimo fpìrtó unqua non pofa ;

Che qual dall' Ida di Saturno il figlio

Scorfe gli Eroi nella Dardania guerra j

Per varie guife travagliar P ingegno ;

Tale il mio Re con immortai configUó

Quinci contempla i più poffenti in terra

,

Or df amore infiammarfi y or di difdegno.
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XXIX.

Loda COSMO MEDICI Prencipe di Tofcana.

NOcchier, che a merce peregrina intento +

Da più ripojìi Porti il Legno slega

Nel Mar falcando ^ da principio piega

J remi) e percuotendo il fa d* argento ;

Indi per P alto al rinfrefcar del vento

Dell* ampie vele nulla parte nega y

Ed allor così ratto il volo et fpiega

,

Che de'più ratti augelli il volo è lento /

Tale il gran Cofmo >
che novello ancora f

Ma gloriofo Pellegrin del Mondo y

Orna del primo tempo i dì foavi \

Varcherà forte >
e più felice ognora

Del vero onor per P Ocean profondo y

Ove Tifi sì grandi apparver gli Avi .

Se-
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XXX/ <

^ALESSANDRO FARNESE.

TV y che full
9

ali difpregtando il fuolo ,

Varchi Reina dell' alata fchiera*

Neil' alto a vagheggiar l'eterna Sfera ^

De' tuoi grand' occhi privilegia folo:

Ed or
y che per lo del difpìeghi il volo ,

Degli Auftriaci Re gran Mejfaggiera ;

Rifiuti il pregio
y
onde ti fero altera

Ifinti Dei fui favolófo Polo ;

Della Tomba Real full9 aureo [affo

Perchè sì forte il duro roflro imprimi,
,

Che a riguardarti hai di fcolpir fembian^fl ?

Scrivo y che quanto nel volar trapaffo

Ogni altro augello \ i Cavalier fublimi

Cotanto in arme il gran Farncfe avanza*

In
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In morte del Duca FRANCESCO DI GUISA
Seniore

.

AUra, che vaga per lo del Francese

Del buon Duce di Guifa erri pietofa
}

Serbando in fen la cenere famofa y

Che raccoglievi dalle fiamme accefé >

\ Alzati a volo
y e per ciafcun paefe y

Pur come vuoi
y

batti le piume
y o pofa.;

Che a lei farà, quaft a celefie cofa y

Qualunque terra d'ogni onor cortefe

;

Solo infra l' Alpi
y

e là del Reno a ì lidi

Non appreffar le fcellerate genti

Con empia voglia al Vaticana avverfe ;

Perchè ivi frefchi ancor fuonano i gridi

Dell' adirate Vedove dolenti
y

Che l" alta fpada tutte a hrun coperfc\

Cfaiabrera Parte IL a ÀCOS-
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XXXII.

A COSMO MEDICI Principe di Tofcana

.

Già forfè in Cofmo, e delfamo/o Arpino

Men l'alma toga, che la fua lampeggia

So rfene un' altro , alla cut nobil reggia

Non s'agguaglia in virtù fcettro Latino ;

Offe dal card nome alto deftino

Vuol, che più fempre onor fperar fi deggia,

Queftoy ch'infante fuigran nido aleggia

A qual poferà meta unqua il cammino ?

Domerà il mar y che fotta? Borea frange ,

Del Nilo incerto farà noto il fonte

Là 've d' ogni mortai l'induftria langue.

Calcherà l'Indo, porrà ceppi al Gange r

E farà franco di Sionne il monte y

Pur comr vuol de'fuoi Loreni il fangur^

Al
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XXXIII-

Ài mcdefiaio *

SÉ
pur giammai

y
qual chi fe fieffo accende

Per girande esempio s
d gli Avi tuoi riptnfe

Vedrai fra? lampi di virtilde deeenfi

Cofmó i
quat Soly che in Oriente dfcende y

L'alto Nipote, che d*onor cóntende

Con lui vedrai i che alla ftefr arte aitienfi :

Vedrai > che a duo Pafior tributi immenfi

Dì gloria il Tébró incompairabil rende i

Tonò Giovanni in guerreggiar non fianco f

Érfe Cofmo fulgor d4
incliti rai

,

trrancefco % nembi dell'invidia fcherne

\

Ma non Eroe , che ti perctiotd il fiancò $

Più che il Gran Ferdinando unqud vedfaty

Pef P ampio coffo delle mete eterne <

<^ % Per
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XXXIV.

Per li Principi di Savoia, che navigavano

alla Corte di Spagna

.

MEntre d'Italia co'fé nohìl pegni

Argo fen va d'ofìri cofperfa, e d'ori
}

Sollecito Nettun placa i furori ,

U /' onde queia negl'inflabil Regni;

E mentre Galatea fra' regii legni

A* fquamofi Triton faetta i cori ,

E par che vaga di più glorie Dori

A' gran Numi del mare ardere infegnt ,

/ pargoletti Eroi Tetide mira
,

EdJ?a prefente la ftagion , che armati

Scorno faran delfm Pelide all' ira .

Ben sì fatti penfìer non le fon grati,

Ma a fuo mal grado a sì penfar la tira

L* incomparabilfangue > onde fon nati.

Per
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Per lo medefimo Soggetto*

OChe fotta P Aurora a'gioghi alteri

Dejìini incatenar gl' Indi remoti
y

O domar fotto Borea i Regni ignoti
,

Cui non appreffa Febo unqua i dejlrierì
$

Ben puoi Monarca de*famòfi Iheri
y

Che il Mondo acqueti pur col cenno
y efcuott

^

Ben puoi
3
nel rimirar gli alti Nipoti

,

Giunger certa fperan\a 4 i gran penfieri;

Che mentre all'Universo in riva al Beti

Leggi preferivi , e ciò che Aflrea n* impone f

Con efempio celejìe , in fen riferhi %

.Bjft del tuo voler gli almi decreti
i

Con fulgid? afta fu dorato arcione
i

Faran pronti inchinar da"più fuperbi.

Q 5 AGAR-
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XXXVL

A CARLO EMMANUELE Duca 4i SaVo;»
guando qujetoffi co' Qenevrini •

SB lenta il moflro, che di fpuma inforna

Gehenna attofca y la tua defira ancide 9

Sicché egli or langue taciturno
y or flride

p

E gli /paventi
P

e le fperan^e alterna

,

Meraviglia non fia y
gli antri di Lerna

Con vario affali o foggiogava Alcide

,

E con non breve tutta Africa il vide

Vincer dell* afpro Anteo P arte materna}

Ben fe pronto move/fe a farne fìra^h >

Di non tarda vittoria il tuo cor vago
>

La prìmìef Alba il mirerebbe fpento j

Or pace non gli dai, ma gli dai fpa^io y

Che a? tuoi fcettri fi inchini y
o che^prefa^

Delfuo certo perir- crefca H tormento 9

Per
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XXXVII.

Per Io Ba reo ordinato

da CARLO EMMANUELE Pucadi Savoia

.

POiche a nemico
f$è

P Alpi nevofe

Chiufe Carlo > d'Italia almo riparo *

E non mai fianco in faticefo acciaro
>

Con magnanimo cor p armi depofe y

A diporto di lui
, forefie omhrofe

Vaghe Napee lungo la Dora aliavo y

Ove s* Eto , e Piroo /' aure infiammavo ,

Aprii rinverda le campagne erbofe ,

Fama per quefie nuove a fcherno prende

L % antiche Tempe , e del famofo Atlante

L? alme ricchezze il Peregrin qui feorge y

Ma /vegliato dragon non le difende ;

Anzi cortefe allo firaniero errante
y

Con larga defira il grande Eroe le porge

\

4 Psr



24S Rime del Chiab re r

a

xxxviii.

Per io medefimo Soggetto.

D Riddi ombrofe y
alla cut nohil cura

L'orror commife della felva amica
Carlo

y tra le cui piante alla fatica

De" più gravi penfier talor fi fura;

Euro invitate a contemprar P arfura

Coli' aure
y
che nel grembo ei fi nutrica;

Ed Auflro allor
y
che la campagna aprica

Borea col gel de*freddi fpirti indura;

Ma perche rio furor d" alta tempejia

Tronco non fvella , o di faetta accefd

Non fia rimbombo a minacciarla ardito
y

Bafla Carlo jcolpir per la forefla,

Ch' ella fia d' ogni oltraggio indi difefa:

Tanto è P eccelfo nome in del gradito .

Per
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XXXIX.

Per lo medefimo Soggetto.

SE dentro Vomirà delle tegie fronde.

Che per Pinduflre man folta fi fende %

Pari a quella giammai "Belva discende y

Che d* Erimanto sbigottì le fponde ;

O pur
y fe a quella

y
che le felve , e /' onde

,

Col nome ancor
y

di Calidonia offende y

Altra fembiante dure tergk orrende

Vi porta
y 0 ^anne di gran [puma immonde

%

Dejire
y

di cui miglior Grecia non vide y

Sollecite a placar Pombrofo chiofiro y

Armeranno archi fanguinofi y
e rei;

E quafi Meleagro
y

e quafi Alcide
y

Carlo il gran tefchio appenderà del mofìro y

Che fa di più gran fpoglìe al^ar trofei .

Loda
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XL.

Loda C ARLO EMMAN UELE
Duca di Savoja •

DEI magnanimo Carlo i prtmier' anni

Crefcea tra i iè%%* di real dolcezza

Materno amor ; quando a?guerrieri affanni

Scelfelo Marte , e gli fpirò fartela

In guifa tal
y
che dove Borea ì vanni

Torbido /piega y
e le forese fpe?xa y

E
y
dove il Mondo a grave ardor condanni

Febo dall' alto , non domollo afpre^za

Di ria flagion /otto ferrato usbergo ;

Ma fu Duren^a dagli Aitar rifpinfe

Con intrepida man fuochi fumanti}

E Gebenna infefiò >
degli empj albergo ;

E full' Alpi d'Italia il varco vinfe:

Materia eccelfa d' Ippocrene a i canti

Per
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XLI.

Per CARLO EMMANUELE Duca di Savoia,

che era alle Cacce*

MEntre con elmo
y e di corata adorno

Carlo in battaglia fofpingea le fchiere
y

Marte ad ognor /otto Pinfegne altere

Con ejfo H gran Cuerrier fece Joggiorno ;

Or che in beata pace ammonti intorno

Muove co* veltri a guerreggiar le fere y

Scorgelo Cintia
>

o che le rive Ibere

Il Sole flpprejft , o eh riforga il giorno ;

Sfeffo tra*folti orror Cinghiai rimira

A pie cadérgli ; o tra le reti fparte

Precorfe in corfo le Cervettp alate

,

Ne men tra* lieti rifi in giuoco ammira
La regia man

y che P ammirajfe Marte
In periglio mortai tra fquadre armate \

Loda
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XLII,

Loda CARLO EMMANUELE Buda di Sàvdja

per 1' acquifto di Saluzzo*

PO , che la nobil reggia a paffì lenti

Tra/corri de' tuoi Regi al del diletti y

E
y
mentre inverno il mar quindi V affretti >

Degl' Italici fiumi il Re diventi ;

Là 've dall' Ambro altier /' acque lucenti $
v

E dal vago Tefin tributo afpetti y

A rallegrar de' tuoi fedeli i petti
y

Fa dal petto volar sì fatti accenti'

Dì , che le Ninfe lor teffano fiori

De' crini all' oro , e fiulle piagge erbofe

Menino dan^e ^ i pu^i fieni ignude ;

A7^ temano per /' Alpi afprì furori

Scorgere unqua poter genti orgogliofify

Perchè ogni varco il tuo Signor rinchiude ì
1

Dal-
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XLIII.

Dalla Pittura prende cagione di lodare

CARLO EMMANUELE di Savoja;

PIttor y
che agli altrui [guardi altero obbietta

r

Propor bramando
y
ad opre eccelfe intendi

Entro gli orror di Marte a formar prendi

Del magnanimo Carlo il caro appetto

.

Grand' afa armi la deflra y
e fovra il petto

Libica fpoglia di Leon gli fendi y

E d'orribili vampe ardore accendi
y

Superna fiamma in fui dorato elmetto ;

Tal fu gran neve d' Iperboreo verno
y

Fra gioghi alpefri y
a celebrate imprefe y

Feroci fquadre ìnfaticabil fcorfe ;

E tal
y
prendendo ogni periglio a fcherno y .

GV impeti ruppe dell" Eroe Francefe y

Ed a i rifchi d'Italia alma foccorfe ,

Rao
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XL1V.

^accomanda a CARLO ÉMMANtfELÉ
gli flud j della Poefià -

OjR che tranquillo i giorni nojfri indori

Con alma pace > alla tua gloria intenti

Verran dal del per illuftraf fovente

L'inclite Mufe i tuoi fuperbi onori ;

Dello feudo real gli ampj fulgori

Diranno y e /* afta in guerreggiar pojfenie^

Or fotto i lampi del gran Sirio ardente
i

Or dell
%

afpro Aquilort fotto i rigori ;

Che alto intendendo deWEfperia a t regni-

Moveftì il corfo y
e che* fen? armi

y
e fola

Fermaci il pie full' adirata Senna *

Carlo y tuo cor le belle Dee non fdegnt f

Che mortai fama ha troppo fragil volo >

Se per l'eterna "Via Clio non l'impenna.

fa
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XLV.

Per lo medefimo Soggetto.

BEn dell* Egitto f e della Lilia i monti

Scemar potrefli> e le più falde f e dure

Selci di Paro ornar d% altefculture

Con ejfo i ferri, ad intagliar più pronti :

JE perchè i pregi tuoi varcajfer conti

Per qualche fpazio alle jìagìon future

,

Far tra gran fiamrfia entro fpelonche ofcure

Jn fu
f
bronci anelar Steropi

y e Eronti ;

Ma perchè ad opre eterne intentò afpiriy

Solo apprezzi i trofei , chefcolpir fuole

Con lungo fudìo /' immortai Permefa;:

Ed io
y fe a me benigno il guardo giri

y

Carlo
y
di Pindo in cima alzerò mole\

Ovefa il nome ttm maifempre' mpreffo

.

A FI

j
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LXVL
A FILIPPO EMMANUELE Principe di Savoja

ALlor che d'ira infuriato ardea
y

Pronto afparger di [angue il fuol Trojano

Temprò feudo y
ed usbergo il gran Vulcano

Al\g*an jìgliuol della cerulea Dea.

E quando errando il travagliato Enea
Del fatai Tebro guerreggiò fui piano

y

Per gli afpri affalti y
V Acidalia mano

Armi gli diè della fpelonca Etnea .

Tu, fe a domar le region nemiche

Vnq
y

ua V accìngi
y
per terribil firada

Duce ti fai di coraggiofe fquadre y

Non defiar le Ciclopee fatiche ;

Che per ogni trofeo bajìa la fpada
Dell' Avo , e l'afta maneggiar del Padre.

Al
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XL VII.

Al meJefimo •

257

INfante gli elm\
y
e de' cìmìer le piume

Filippo ebbe per giuoco
y

e t fuochi fparft ,

Dal cavo bronco ; e fui mattin fvegliarfi

Alla paterna tromba ebbe m cofumé .

Or qual forefla y o qual dì Scìnta fiume

Non fremerallo
y

ove lo fenta armarfi?
O qual fa verfo lui tardo a piegarfi
Re

y
che per /' India più pugnar prefume ?

Certo fe d'Elle al varco ìnclita gloria

Giammai /' invita ,
/' ufurpato impero

Godrà nel fangue del Tiranno ejiinto ;

Or noi, Febo > a tentar l'alta vittoria

Sproniamo il corfo del real penfiero

Gli Avi cantando , onde Ottoman fu vìnto

.

Chiabrera Parte fi. K Per
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XLVHI.

Per lo RitrattodiFRANCESCO GONZAGA
Principe di Mantova.

COme or cinga leggiadro alfianco altero

Quefio novello Eroe ferri lucenti

Il Pittor moflra y
e come i lumi ardenti

Volga alle piume del real cimiero ;

Ma come in armi infaticahilfiero

Farà a* infido J
rangue ampj torrenti

y

E fra gran flragi di gran Duci fpenti

Del gran nemico abbatterà /' impero
>

Febo dirà
,
quando fra Tracìi Regi

Vedrallo intento a i celebrati onori
y

Scettro occupando agli Avi fuoi ritolto ;

E $* orneran degli ammirati pregi

Non men le carte allor
>

che oggi i colorì

Vegganfi ornar dell' ammirabil volto «

\

\

Baili
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XLIX,

Dalia razza de* Cavalli Mantovani prende cagione

di lufingare Francefco Gonzaga Principe

di Mantova.

QUzfla, che del beh Mincio illufira i liti
f

Greggia di Marte ebbe /' Eroe fui dorfo $

Che già porfe ad Italia alto foccorfo

Cantra Franeefi a depredarla arditi ;

E fra fquadre d' efinti y
é di feriti

Moffe veloce fotto nobil morfo
y

Ed al Re vinto interrompendo il cotfo ,

Fin nell" alto del delfparfe i nitriti ,

Ma fe dell' armi facre unqua /' impero

Dajf a Francefco
y
ed a Bisanzio ei fprónt >

Per vendicarla del martir fofferto ,

Ratta fa come vento in fuo fentiero $ .

Al nitrir forte
y
come Ciel

y
che tuoni

^

Vigor crefeendo del Signor col merto ,

R ^ Per
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E.

Per il medefimo Soggetto?

IPeflrier ?
che del Mincio in full- arena

Albergo fan , così Boote ammira
y

Che per eceelfo carro ei gli defra

,

Quando fra /' umid' omhre in giro il mena
f

Con lor Piroo, che il Sol sferra y ed affrena^

In perder di beltà forte s' adira
y

E la volubil fama alto fofpira y

Che ne' rapidi aringhi ha minor lena .

Ma tra le fponde della nobil Terra

Serbagli Marte > e co'fuoi fpirti ardenti

Gli rende invitti ne'guerrieri affanni ;

Perchè a Francefco fan minifri in guerra
y

Quand' egli , a fcampo dell' affitte genti .

Andrà per P Afta a calpefar Tiranni
x
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tu

Conforta i Principi Criftiani i muover
Tarmi conerà i Turchi.

CAIeafe ognor da rie vefiìgid immonda
Gertifaiemme > e fretteraie genti

Sion alberga
y

e da Pagani armenti

Turbanft del Giordan le nobìP onde- ;

Del gran Tabor falle faerate fponde
Son fatti abitator lupi

i
e ferpenti >

E d' Ottomano a gl* idolatri accenti

Per foraci ogni antro di Giuded rifponde

,

Di vero Aitar non e rimafa pietra ;

O di miracol rimembranza
y

o Croce $

Che fen^a largo pre^XP ivi s*adori;

Però d'atro ciprejfo orno la cetra

Ofcuramente
y

e in lamentevol voce

Ali* arme tè chiamo
7 ed a pietate t cori

\

È. 3 Igran
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IGran deflrier
y che tra le fchiere armate

Urtar doveano
y
ed annitrir fpumoft >

Snervate in ozio
y

o per gli dì fejlofi

Or a fren gli tenete
y or gli fpronate ;

E con morbida man briglie dorate

Ite volgendo fu gli arcion pompo/i
y

Ed efperti a vibrar guardi amorofi ,

Date battaglia alle bellezze amate ,

Ma ftan di ragni le corazza albergo

,

E fu gli elmi A" acciar la luce viva.

Delle gemme
y

e dell'or polve deprede ;

Che ambe le braccia rilegate al tergo
y

Vuole Ottoman dell" Ellefponto in riva

Per cotanta virtù darvi mercede ,
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LUI.

FRegiar d* Olanda > ed increfparfi i Unì

Al collo intorno
y

e di bei najìri y ed ori

Gravare ì manti
y

e profumar d' odori

Con lungo fludio y
ed arricciarfi i crini

y

E 1

noftro pregio
y

e con dime
jf inchini

Gire adefcandò femminili amori ;

E condir menfe
y

e negli efiivi ardori
y

Bacco tuffar per entro i geli alpini ;

Ma che voti faretre a* nojìri fcempi

L' empio Ottomano ; e che alle nobil genti

Flagelli il tergo ; e che in accìar le firinga ;

Ma che predi le Terre ; e che arda i Tempi
y

Guancia non è fra noi
y
giorni dolenti !

Guancia nw è , che dì roffor fi tinga .

R 4 Eufra*
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LIV.

EUfrate y
Gange > e dell'Aurora ì Regnif

Ergono al del Macomettani Altari
,

E d* Oriente y e della Libia i mari

Chiamanfi fervi d' Ottomana a ì legni ±

Geme la Grecia
y

e mille Jlra%j indegni

Vien y
che /offrir tra Musulmani imparir

E fan sfogar crudi ladroni avari

Sovra ogni nofira piaggia od} e difdegni *

Or quando l'afte fu* deflvier ferrati

Abbajferanfe ? e per la Fe fciorrete y

Quando l*infegne y o Crijìtani armati?

Allor che fchiavi con fudor trarrete

Un remo? Ite codardi
y

ite mal nati %

Gittate ì brandì y che sì mal cìngete «

Verrà
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VErrà flagìon, voi, che tra dan%p
f e canti

Per ejlrema viltà vìvete alteri
y

Verrà Jìagion > che gli Ottomani arcieri

Le Patrie voflre lafceran fumanti

.

Vedrete in forza di fuperbi amanti

Pajfar l' egre conforti i giorni interi y

E perchè fian contro Gesù Guerrieri,

Sommo dolor l gianni%%erar gl'infanti.

Attor tra ceppi dannerete ignudi

L'ozio > che lufmgando or fi vi atterra;

Ma dopo il danno corfo in van s
y impara \

Or è da gonfiar trombe y or è da feudi

Imbracciar forti y e da provarfi in guerra
y

Se a" voftri cor la liberiade è cara

.

\

Lungo
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lvi:

L Ungo tempo non ha ; dolce a membrarfe !

Che furo in grembo alla lor propria Teti t

Orridi d9 arme
y

i veleggiami abeti

Per tutto l'Oriente afflitti y edarfi;

i Turchi in Afta, e per la Libia fparfi

Non fon Giganti
y

o del gran Marte Atleti p

Son fiuol^she d'un Tiranno afpri decreti

Spingono a morte
y
od a mal grado armarfi .

Percola d" arco y
che per lor fi tende

y

Non è gran piaga
y e le lor fronti in vano

Elmi di torto Un copre
y

e difende *

Ab che fe di lungh* afle empie la mano
Europa

y
e di giup ira il petto accende

y

£ da lei poco il trionfar lontano «

Azzap-
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LVII.

Azzoppi, Alcanfiy miferabil gente!

E lor
y
che fvelti non cresciuti ancora

Dal fen delgenitor traggono fuora
Delle patrie magion vita dolente

y

Jgnobil gregge
y

che alleprede ardente

Di verace virtù nulla Sonora
y

Son quegli Eroi
y

dalle cui trombe ognora

Sfidare Europa
y e minacciar fi fente *

Ma ella un giorno de'fuoi Duci egregi

Rifveglia il cor
>

gli abbominevolfchiavi y

Rapidi al gel della lor Sciata andranno ;

Incliti Cavaìier
>
/angue dì Regi

y

Nati alla gloria fra gli allor degli Avi
>

QuaP alte palme da fperar non hanno ?

E! ver
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LVUt.

E'
Ver che iti Afta trionfando ha /parte

Ottoman V armi > e che l
% Egitto ei frena f

E che fuperho alla fuperbid Armena
D" ubbidir paventando infegna l" arte ;

E! ver } che Libia i è ver i che Europa irì partey
Tragge a'fuoi duri gioghi afpra catena

y

E che quafi Nettun per ogni arena

Aliare antenne i e rilegar può farte .

Ma di lui vinto fan le palme eterne y

Ne voi sì gloriofe in vii periglio

Spiegar dovete l' onorata infegna ;

Non affalia Leon baffe caverne
y

Ma fa d'Orft feroci il pian vermigliò f
E quinci altier per le forefie eì regna.-

Tergete
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T Ergete f afte y
e fu per gli elmi

y
0 franchi

Guerrier d' Europa
y

raccendete i lampi
y

Che fe dell' Afta trafcorrete i campi
y

Là fieno i Turchi a contrafìar non fianchi ;

Pur cinto ognun d' altera fpada i fianchi

Orme in quei regni infatìcahilftampi y

E d* ira in fronte minacciofo avvampi
y

Ne per terror
y nè per percoffe imbianchi

.

Tra perigli fupremi alz^ vittoria

Trofei fublimi y
e dell' orribil morte

Nobil Campion non sbigottire al nome .

Su dunque all' armi
y

0 generofi; gloria

Nata vilmente non appresa Uom forte ;

Ma cqn alio fudor scorna le chiome .

Off
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OSe pure allafn tromba d'onore

Di magnanimo ardir vi empie le vene

,

Sì che per Dio le Palesine arene

Tocchiate un dì ful/e [palmate prore ,

Quanta vi crefceran forza , e valore

Di quel [aerato del /' aure ferene ?

E gli alti alberghi , che Sion fofliene ,

Di quanto fpirto han da colmarvi il coret

Mirarfi del Giordan l'onda da preffo

Fia [prone all' armi , e del Cedronne il cor/o

Ecciterà /' infuperabil defire

Di voi ciafeun quaft Leon , che opprejfo

Da non tifata fame inafpra il morfo ,

O Tigre orbata per viaggio alpeflre*

tGuev«
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IGuerrìer facri, a cui lodar le voci

Qui ricerchiam più celebrate
y

e conte,

Gravi il petto ck acciar y
gravi la fronte

Ornar0 il manto di purpuree Croci y

E quafi piuma di Falcon veloci

Corfero in armi all'ufurpato Oronte
7

E far devoti dì Sion al monte

In guerreggiar
$ quafi Leon feroci;

Commojfi dall' ardor d" ìntrepid* ire
y

Sponendo a morte V ìnvincibìl core
y

Franfero i ferri y
ed il furor degli empi/

Or fe ad ognora il fingolare ardire

Con alti gridi ìncoronìam d' onore
y

Con quale onor abbandoniam gli efempl?

Forfè
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LXII-

FOrfe afpettiam, che le Caneafee cime

Lafcino per pietà gli orridi Sciti
y

E cantra /' armi dy Ottomano arditi

Rompano il giogo
y
onde Sion f opprime ì

Ah che la Croce riportar fuhlime

Dobbiam pur poi di Palejlina a i liti
,

Cui nel chiaro dell' aria appena ufeiti

Sacrosanta nel petto ella s'imprime ;

Carmelo > Ebron, di Bettelem le mura
Gridano ognor ; Gerufalem cattiva

Ambe le palme lagrimevol tende ;

E calpeflata da ria gente impura

Del celefie Giordan l'inclita riva

l nojìri fpirti alla beli
9 opra accende ,

Che
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LXIII.

CHe largo fangue , 0 che sì gran [udori

Pojfono in riva del Giordan verfarfi y

Che ilfofferto martir debba uguagliarfi
Al pregio altier degli appreflati onori ?

O di che palme, 0 di che verdi allori

Vedran la fronte i Vincitori ornarfi l

E quanti
y

0 quanti fovra lor cofparfi

Fien per amiche man nembi di fiori !

J cari nomi infino al Cielo andranno

Fra lieti canti
y

e le natie contrade

Rimbomberan del celebrato affanno ì

wafiffy gli feudi y
e le fanguigne fpade

E gli
fleffi

cimier fi ferberanno

Per meraviglia alla futura etade *

Chiabrera Parte 1 1. S Non
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LXIV,

NOn fia Guerrter y che del [aerato acciaro

Per temenza di morte il fan difarmi }

Quando a terra cader fra sì beli' armi

E quaggiù trionfar del Tempo avaro ;

Per lui fuperbi si ergeran di Paro

Sovr* ampia bafe , e Jcolpiranfi i marmi 7

Ove auree note d' ammirabil carmi

A fecoli futuri il farati chiaro .

/ vecchi infermi addiieran quei pregi
y

Ma gli afpri cor della robufla etate

Sofpirando n' andran k alta memoriaj

Ed et nel del co ì Trionfanti egregi

Fiammeggiando di piaghe alme > e beate

Sy
illujirera di via più nobìl gloria .

Chi
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lx v;

CHi funefìò y
non ammirata appieno

Opra giammai
y

di Gabaon la valle i

Di felci empiendo alt ampie nubi il fenó

Per temperarne agli Amorrei le Jpallei

E chi nel corfo , che giammai non falle >

Strinfe del Sole a" gran defirieri il freno j

Che fpargean forti per P etereo calle

Di focofi nitriti il Ciel ferenò ?

Non fu del fommo D 1 o /' alta poffan^a y

Che oltre il Giordanó al peregrino Ebreó

Die tori invitta man palme fupreme?

Riguardi in fua pietà noflra fperan\a y ^ ,

E fa l'empio Ottoman l'empio Amorreo
t

Noi d Abraam $ noi d1

Ifrdelle il fcme <

S % Vide
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JuX VI,

Vide Ifrael y
che del Giordano al fiume ^

Gran meravìglia
y fu frenato il corfo ;

E ch %
eì reflò y

come al dettar del morfo

,

Mobil defiriero ha dì refiar cojìume:

Vide , che tromba
y

e che fulgor di lume

Porfe al buon Gedeone alto foccorfo y

Qttando il rio Madian volgendo il dorfo

Sbigottito a faggi? mife le piume ,

Alla deflra dì Dio non è contefa ;

Egli folleva allo fplendor celefle >

Egli deprime alla baffe^a efrema ;

Che fia giojofa
y

o fia dolente ìmprefa y

Vìen da fuo cenno ; o coronate tefle y

Chi per Dio forge y di cader non tema.

Poiché
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P£)/V£?
// fervido fuon de" Miei lamenti

Hanno d* Europa i Cavalieri a fichernò ^

E quafiwebbìa folievafa il verno

Portanlo attorno * e ne fan giuoco i venti £

Mufa, che fiacca frd le delle ardenti

Spargi dyaha letizia il del fuperno %

Sgombra tu col valor del canto eterno
y

Deh fgcmbra il gel dell' indurate mentì è

Veggano i Re
y

cui della Croce il fegno

Sacra
fi in fronte ; e nella forte infejìd

Per lei fon
1

ufi ad impetrar conforto ;

Veggano fe mirar fen%a dìfdegno

Il fuperbo Ottoman > che la calpefld ^

Sìa quafi dir
i

eh" ella /' adori a torté *

$ % Cori-
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LXVHL
Conforta i popoli Italiani allo fludio

biella <5uerra ?

Vanda a y

fuoi gioghi Italia alma traea
Barbare Torme di pallor dipinte

y

E regie braccia di gran ferri avvinte

Scorgeafi a pie la trionfai Tarpea ;
j

Non pendean
y pompa dell' Idalia Dea y

Sul fianco de" Guerrier le fpade cinte
^

Ma d" atro fangue ribagnate
y

e tinte

Vibrarle in campo ciafcuri* alma ardea .

Infra ghiacci
3 infra turbini

,
infra fuochi

Spingeano fu* defìrier V afte ferrate

,

Intenti il Mondo a ricoprir d* orrore ;

E noi tra dan%e in amorofi giuochi
y

Neghìttoft miriam nofira vììtate

Ejfer trionfo dell' altrui furore ,
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LXIX.

CHe a Spagna orgoglio , e colla mtn polente

Scemale a Libia Scipione impero
y

Che il rozz° Elve^io >

%

f che il Francese altero

JDel gran Celare a"pie foffe dolente ;

Che appianale Pompeo per /' Oriente

Alle Romane infegne ampio fentiero
y

Che jìaccafje de' Cimbri al Popol fiero

Mario le carna a'nojiri danni intente
^

A noi che vai
, fe dalla gloria i cori

Torciamo all' o^io , ed i guerrieri acciari

Cingiamo fol per apparire adorni ?

Certo le palme , e gl9 immortali allori

,

Onde quegli alti Eroi splendono chiari
^

Ci fan corona di vergogna e /corno

.

S 4 Che
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LXX.

CHe d'un Guerriero al trapalar le voci

Alzi la plebe
y

e lo dimoftri a dito y

Gridando: Ecco il pojfente y
ecco l'ardito

Animo invitto ne" perìgli atroci ;
*

Precorre fullo Scalde i più veloci
y

Precorfe delle trombe il fiero invito y

Sull" IJiro argine fe colfen ferito

All' inondar degli Ottoman feroci ;

Su
y
che la nobil fronte or s' incoroni ;\

Egli raccolfe il fempiterno alloro
y

Cofperfo di belfangue entro i nemici*

Che altri d'un Cavalier così ragioni 7

Fate
y Italici cor voflro teforo y

Se non vivrete in fervitù mendki* .

D'Ara*
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LXXL

D'Arabe gemme, e di te/or fregiarfì,
E leggiadre bandir giojìre amorofe ,

E fembian^e /colpir d* Avi famofe
Sono vanti di piuma al vento ]parft y

Di mattutine trombe al fuon deftarfe

,

Ed armàto veggbiar notti nevofe y

Intrepido affrontar flrida orgogliose 9

E di nemico [angue ilfen bagnarfiy

E! vera gloria : a così nobil fegno

Degli antichi splendor per farti erede 7

Volgt
>

Italia magnanima y i defiri.

Africa y
Europa y e d Oriente il Regno

Furo de" tuoi maggiori inclite prede y

Ciò che ne godi
y

tu medefma il miri.

G L I
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EPITAFFI-
I,

Per il Signor FRANCESCO CINL

Ifèk "ì Ori [purgete fofpir > diletti amici y

Non piangete di me ; non era vita

- Quella veracemente onde fui tolto .

Vita quejìa è da dir
y che oggidì vìvo

In pace eterna, ove defire , e gioja

Sen^a alcun fin vanno compagni ìnjìeme ;

Così commife dopo morte il Cini
y

Che s' intagliale il fuo fepolcro: e certo

Con poco di ragion prendiam vaghezza

Di durar lungamente in quejìo Mondo
y

Mondo
y
che non tien fede > e che ne adefea

Con promeffa di bene
?

ond' egli è privo

.

II.

Per il Signor RICCARDO RICCARDI.

Mio nome fu Riccardo > e gli occhi aperfi

In grembo alla bellijftma Firenze

.

Abbondai di ricchezza, e non per tanto

Giam-
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Giammai da me fi [compagno valore

,

Però non fia chi di mia morte pianga *

III.

Per il Signor FRANCESCO RASI*

LA helta cetra
>
che [colpita fplende

In quefii marmi y
ti può far ftcuro ,

Che il Rafe qui fepolto era maejìro

Dell' amabile arnefe. O lieto l' Arno
7

E lieto il Mincio
y
che d' udir fu degno

Il fuon foave y che non mai fentiro

Le hellijfime rive dell' Eurota

Megli anni antichi
y e s'egli aliava il canto

Sorprefi all' armonia dell' aurea voce y

Taceano i venti
> e s' arrefiavan l'onde $

E chinavano i Pin V altere cime:

Perocché egli folea, non la faretra

Dell' alato figlimi di Citerea,

Ma cantar degli Eroi l' alme corone

\

Or voi cortefi y
che per via pajfaté ,

Di voi prendavi duol: l' alte lufìnghe

Delle Sirene
y e dell* Aonie Mufe

Mgipià non fiete per udire in terra*
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IV.

Per il Signor JACOPO DORIA.

PErchè non fu neffuno unqua più degno 9

Che fi onorajje >
però qui rimiri

Tutto ripien di Carrarefi marmi .

Se chiedi quale ei fu y bafia y
che io dica

Jacopo Doria; che di nobilfangue
Egli fplendeffe y

che fovranì feettrì

Ei fovente mìraffe in man de'fuoi y

Ciafcun felfa; ma tritate afcolta

Grande ad udirfi ; così fatte doti
y

Onde /' umano ingegno è tanto altero y

Non mai nel petto fuo crearo orgoglio .

Sempre a lui viffe cortefia compagna;

Ma la fozza avarizia ebbe in di/pregio .

Noifaperan tacer del bel Parnafo

jfc* inclite Ninfe . O fcellerata doto
y

Maledetta tua man
y
per cui fi ejìinfe

Dì verace virtù sì chiaro lume
y

Quando erano fra noi l
% ombre più folte •

Per
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V.

Per il Signor GIAMBATTISTA PINELLl.

NEW alme fcuole della faggia Aljed

Apprefi giovinetto il bel cammino

Da farmontare alP Ippocrenie piagge i

E giunto colafù mi dieder mano

Cortesemente Calliope
9

e Clio
,

E dell' alloro
y
che jìoria fui Tehró

Mi cerchiaro le tempie > onde mio nome

Non mai fommergerà golfo di obblio ;

Quinci impari ciafcun , che per vbtude

Trionfar pitaffi dell orribil morte

.

Ebbi per patria la Città di Giano ;

Fornii miei giorni non ancor canuto ;

Qui mi han fepolto i non bugiardi amici *

VI.
Perii Sig. BARTOLOMMEO RI ARIO,

DE' Riarj fu prole , ed ebbe culla
y

E fepotcro in Savona. Ei gìunfe a morte

Condottovi da pietra in gioventute »

Ma pianger non fi dee
y
come per tempo

Dal Mondo ufeito ; Voi
y
mortali

y
errate 9

Per vero dir
y

nel conto della vita

Sol numerate gli anni
y

e non guardate
3

Ali opre gloriofe di Virtute

\

Per
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VII.

Per il Signor AMBROSIO SALINERO.

FU ver
y

che Amhrofìo Satinerò a torto

Si pofe in peha ck odio/e liti

Ben lungamente y e vero fu > che a torto

Affai più lungamente a /offrir ebbe

Tormento d* infeflijftma podagra ;

Ma non per tanto è verità > che et vìnje

Con franchezza di cor pend y e tormento
,

E fu forte a feguir le belle Mufe .

Non è chiufo fentier > che meni all'ombra

Dell' amate forefle di Partiafo
y

Che a lui foffe nafcojloj e non è calle >

Che fcorga a" puri rivi d' Ippocrene
y

Che a lui non fo/Je aperto . Ilfa Savona,

Ove nafcendo ei vide il primier Sole y

Ma non gli fece onor di fepoltura y

Perchè alla noflra età non prende i cori

Altro
y
che /' oro . Or quejia rimembranza

In quefio picchi fajffo ha qui riposa

Il fen^a lui folingo fuo Ghiabrera.

Ó tu che paffi y e quefìe note leggìi

Credi
y
che grande amor non mi abbarbaglia .

Fu cofini degno
y
che di fua memoria

Duri dove è memoria del Fermefo <

Per
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Vili.

fer Monfignor GIUSEPPE FERRERI
Arcivefcovo di Urbino.

OTu y
che muovi alla tua fìrada intento

y

Avvegna che V affretti y
ti corfo arreca y

Che non avrai di che pentirti . Io nacqui

Dentro Savona di gentil famiglia y

Pofcia la gioventù fpefì fui Tebro

Fra'fludj facrt , ed il Roman Paflore

Diemmi d'Urbino a cufiodir la greggia l

Molto vegghiai y molto fudai ; nè for^a

Ebbi per ifchifar fìrano difdegno.

Da' maggiori del Mondo io fui percojfo 3

Ma non cadei
y
che la virtù mantienfi

Saldamente appoggiata a fe medefma;

Alfn fervendo al glorioso Enrico

Re di Parigi , io mi vedea vicino

A raccor di fua mano alta mercede y

Ma venni a morte ; or tu che leggi
y
impara

Quanto in fua fede è traditore il Mondo
y

Ed in Dio fpera y
al cui giudicio etemo

Devono fottoporfi anche i Potenti

.

Per
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IX.

Per Monfignor Abbate FRANCESCO
POZZOBONELLO-

NOn ferina gran cordoglio il Zìa ripofe y

Però che il Padre allor vivea lontano
y

Qui dentro il dilettiffimo Nipote.

Egli chiamato a nome era Francesco y

Po^oboneìli la famiglia y
e quando

Rinchiudeanfi le membra in quefli fajji y

Andò tutta Savona in caldo pianto .

E perchè no ? fiorito appena avea

Il ventefimo Aprii della fua vita
y

E con vera virtù porgea fperan^a

D y

allegrezza dHa Patria
y
ed a i Parenti

Prometteva conforto
y

e degli Amici

Non lafciava languire i bei penfieri

.

Or come non fon fparfi a gran ragione

Dirottìjfimi pianti ? O qui mi Mondo
Anima poco tempo peregrina

y

Codi p aure ferene dell' Olimpo ;

E giufo in terra a quefli marmi intorno

Sorga di rofe eterna primavera

In rimembranza del gentile odore
y

Che fentiafi fpirar da' tuoi cofiumi ,

Chiabrera Parte I
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T Per
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PerMonfig.FRANCESCO PANICAROLA,

SE foffe umana fama altro che fiato y

Che fi
dilegua in un momento

y forfè

Ti fpargerebhe in petto arida invidia

Del buon Panicarola il fommo pregio
7

Se però tu che leggi appresi /' arte

Del favellare . Oh che vólubil fiume

Di hen fcelte parole egli fpafidea
Dal cor profondo ! oh che foave giogo

Jmponevan parlando all' altrui mente !

Può dirlo Italia
y
cui fovente fcojfe

Col dolce fulminar delle fue note ,

Ma che? forprefo da fienaio eterno

Or giace muto in quefli fajft . Adunque

Affermeremo , che non ha vtrtude

Contra /' acuta falce della Morte

D alma Virtù? non certamente ; afcofa

Staffi il Panicarola oggi fot terra f

Ma rifuona per tutto ilfuo gran nome ;

Ogni orecchia l" afcolta y
ed ogni fguarda

Il fi vagfoeggta; il divenir di gelo
y

D incenerirfi è fin della Natura:

Ma muore il neghìttofo y a cui non forge

Sì tardo il Sol
r
che non gli fia per tempo *

Ter
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Per il Sig. G I R O L A M O U E R C ti R I A L E

.

IL fultnine $ che fpenfe la faenza
Già d* Efculapio i

pereh" et tolfe d Siigf

Ippolito figlimi del buon Tefeo y

Al gran Mercurial diede conftglto

Dì non tornare in vita i già fepolti ;

Ma disarmando d'ogni for^a i motbi
f

Et folea conservar gli egri mortali .

Non lagrima per lui tenera fpofa

Ifuoi diletti ; ne canuta madre

Mai rectfe le chiome in fulla tomba

De i carijjimi figli >
an%i il nocchiero

Tetro d4 Averno
y
non avea cagióne

Di tragittando rridnéggtaré t iremì

Per li lividi lidi d? Acheronte

\

Or che da terra egli è volato al Citta
f

Prendiamo guardia : la coflui partita

tta ritornate fué ragióni a mone ,

XII.

ftriISig,LdRENZO tìlACOMlNL

r TN
y
che di fennó , e di dottrina adorno

%nJ Splendere alteramente } uny
che d'argenta

T %
4

Molto



Rime del Chiabrera
stolto abbondale ; un y che di nobìlfangu§
Avejfe pregio > non faria felice

Stimato in terra ? e pur dì quejl? doti

Compitamente il Giacqmin fornito

fflon fu felice : della rea conocchia

Atropo dìfdegnata in fulteflremo

Per lui fame fio da non bramarfi

.

Dunque mortale Peregrin del Mondo
L'orgoglio ammorba: infn che miri il Sol#

Dimori efpoflo a* colpi di fortuna >

Ma fe dentro Firenze a chieder prendi

Del Glacomin > non ti farà celato
>

Ch" eiy s- ornò dì sì fuhlime ingegno \

Per ij Signor LORENZO FABBRI,

NEI paefe di Lucca il bel Collodi

Mi fece , ivi lo fìeffo mi disfece
}

Le Genoveft mura mi alhergaro

Lunga Jìagione , e rimirai del Sole

Quaranta volte ritornare al Tauro

Le belle rote ; non mi fe d* argento

Natura in fafce copìofo erede
>

Mi flte ne caffè i lo ben ferbai nel petto

Anima pura > e degli Amici amica.

Altro non debbo dir
}
perchè s'intagli

gueflo
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Ouefiù fépolcro mio de' miei cofiumt *

Avverrà forfè y
che per gentil modo

Cura ne prenda Gabbrìel Chìabrera^

Cut viffi caro ; e V avverrà , eh' et fparga

La rimembranza fnia dy

ofeuro obblio
y

Nulla non montai di Parnafo i canti
y

Le lunghe ijlorie
y
dì che van famofi

Tanto gli Scipioniy e gli Akjfandri y

Non recano conforto in quejìo Regno

Oltramohdano . E f

vanìtade il Mondo $

Son vanitale le fue glorie
y
ed empie

Rio luftnghier dì variitaìe altrui
y

Se ben falda ragion non nel difende *

XIV.

£er il SignoY ROBERTO TITL

Orfe ragion dì buon governo trajfé

Il Tifi fuor di Pindo
y

e condannolU

A quefionar ne i men%pgner palagi
>

Ove con òr fi compra ogni fofifma;
Ma pure al fin la lealtà del core

y

E dell' ingegno fuo la càndide^a
Lo feorfe a corteggiar le belle Mufe

}

Sguinci le dotte fcuole di Bologna

Pur liete di fua tio et
i
ed ammirar$

il dolce fuon delle Nejìoree note 6

T 3 U
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Ivi vivea giocondo

y
e i fuoi penfteri

Erano tutti refe. 0 mal ficura

Da dolorofì intoppi umana vita !

Ecco repente lo condujje all' Amo
Alto comandamento

y
e fece udirfe

Per poco fpazio nella Tofca Alfea y

Che ombra fovra di morte il ricoperse

,

Piangane Italia
y
che folea mirarlo

Campione incontra il barbaro furore

Ne i furor della guerra letterata $

XV,

Per il Signor JACOPO CORSI.

IL Corfi morto è qui fepolto y a cui

Di gentilezza y
e di candor di core

Non fu mai paragon . Peffwa Cloto
y

Lachefz fiera y ah non canuto ancora

Con dura man lo ci rapite ! e tanti

Suoi pregi di virtù non lo [alvarp
y

Ne lo falvaro delle Grafie i prleghi
y

Ne pure i prieghi dell" Amie Mufe y

Che da lui mai non fi partirò
y e fempre

Seco l'ebber fu t gioghi di Citerà ;

Ma tuttavolta non gli venn? meno
^

0 crude Parche , dey dtktti Amici

V Amore ardente ; an%i trovojjì alcuno

,

Che
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Che fui lido folingo di Savona

Erfe per lui fepolcro ; ed adornollo

Di marine conchiglie
y

e di coralli
y

Però che di diafpri y
e di alabaflri

Non avea copia
y

e colà fparfe al vento

Lunghi fofpiri y
e riversò fui feno

Lagrime calde
y

e lo vedean dal mare

Non fen^a doglia i paffaggier Delfini .

O falce orribiliffima di Morte
y

Non mai per alcun tempo in queflo Mondo
^roncherà fiame di sì pura vita .

XVI.
Per il Signor OTTAVIO RJNUCCINI.

SE lungamente di tua cara vita

S' avvolga il filo y o Peregrin
> cofpargì

Queflo belfaffo d' odorati fiori ;

Egli del Rinuccin ricopre l'offa;

Del Rinuccin
y
che pregi crebbe all' Arno

Dolce cantando
y e fulla nobilfcena

A Cigni Peregrin die meraviglia.

Per modo tal
y
che

fi fe caro a' Regi;
Ma finalmente pervenuto a morte
Lagrimando Firenze alto il fofpira .

Tu
y
Peregrin

y non attuffare in Lete
La rimembranza di sì nobil nome

y

E fegui fortunato il tuo fentierou
T 4 Per
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XVII.

Per il Signor GIULIO ROMANO.

BElle Ninfe de* frati , e helle Ninfe
De' chiari fiumi y

ornai torbidi gli occhi y

E della chioma fcapigliate P oro
y

Battete il petto ; e tu non meno , Amore y

Paventa , che tua face ornai fi fpenga r

E che fi fpezzi P arco . Or tu
y

che leggi

guefte note intagliate in quefìa pietra

Non inarcar le ciglia, o Viandante .

Giulio
y
dalla cui bocca alta armonia

Ufciva a rallegrar la mente altrui

Ha qui chiufe le labbra eternamente «

Non è dunque ragion
y

che de i bei prati

Le belle Ninfe y
e che le belle Ninfe

De* lucidi rufcelli aggiano il fieno

Pien de'penfier dolenti ? E chi gtammm
Farà loro fentir le care ijiorie y

Che dettano le Mufe in Elicona ?

Chi Paure loro ferenar? Chi Pacque
Più rifchiarare infra le rive erbofie

Pojffanza avrà con ammirabil cetra?

Ma tu % lieve figliuol di Citerea
7

Con qual voce adornar le tue vittorie

Speri oggimai ì Chi le bramate piaghe'

Del
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Delle dolci
y
ed acerbe tue ferite

Celebrerà ? Chi /' inviféil rete

,

Onde /* umana libertade è ferva ,

Farà cantando defiare a i cori?

O dalle Parche difarmato Amore

Scendi fu queflo fajffo y
e qui dogliofa

Dà fegno co' fofpir y
come Vincrefce

Mirar pofto in fienaio il nobil canto

Di queflo incomparabil tuo Mìnifiro .

XVIII.

Per il Signor CRISTOFORO BRONZINO,

NOn perchè poche pietre peregrine

Ornino quefta Tomba in cor ti vegna^
Che il feppellito qui fa vii Perfona :

Grande error certamente oggi ti prende
y

Grande ben molto
y

0 Pajjfaggier y fe credi
y

Che il nome confegnato a quefli fafft

Non fene voli altier per l'Univerfo «

E' qui chiufo il Bron^in
y

quel dagli allori ;

Egli molto onorò arte d? Apelle 7

E co* pennelli
f

e co* ì color fe vere

Le menzogne famofe degli Argivi ;

Caro alle belle Mufe y
andrebbe in dono

Cabalia cetra
y
a cui fpofandò i verfi

Sembrò Sirena; eì non fugià diletto

Allo
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Allo jlrak d" Amor

y
che lo trafijf? >

E lo fece adorar vedovo [guardo
y

Ripien di froda ; ma pentito al fine

Die bando al Mondo , e fi rivoìje al Cirio

}

Nacque full ' Arno ; ivi fu caro a' Regi ;

Amò gli amici
y

e dagli amici amato

Viffe ora Contrtflato
y
ora giocondo

.

Quaranta volte avea recato il Sole

Alle ciglia di lui /' auree bellezze

Dell' odorato Aprii y quando fuo fame
Atropo ferociffima recife .

Tu
y
che leggefi y fe verfar non puoi ,

Sul faffo Indico balfamo
y
ed amomo

,

Almen per tua bontà
y fa eh' egli fenta

Un amorofo vento di fofpiri.

XIX.

Per il Signor ROBERTO DATI.

ANcora entro i confin di fanciullezza

Fui definaio a Marte ; e prefi in Malta
Il bianco fegno della nobil Croce ;

Nè per lo corfo dell' età robufla

Schifai rifeo y
o fatica; in full' arene

Fui veduto di Libia
y e fulle fponde

Dell' Ungfaero Danubio affai fovente

Vidi fonar le fanguinofe Trombe .

Così
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Così mi viffi , e non men dolgo
y folo

A me raffembra di ricever torto
y

Che Jpogliato dell' armi io giungo al fine

Jn fulle fiume del paterno albergo ;

Ma pur forfè per me non avrà /' Arno

Di che biafmarfi ; or tu non porre indugio

Al tuo cammino > e nella mente feria

,

Come l' umana vita è fragni cofa .

XX.

Per il Signor LUDOVICO CARDI.

CHe fovente la Morte a mezz° H corf°
Facciafi incontro

y a le vaghezze umane
Abbatta in terra > a chi non è palefe?

Ma pure il Cardi ce ne porge efempio y

Pofcia che col valor di varie tempre

Ebbe condotta la Pittura in cima

De'pregj antichi , e che a Firenze crebbe

Bellezza co'mirabil fuoi colori ;

Andò fui Tebro
y
ed onorò pingendo

Coìajfufo il più bel di tutti i Templi
y

Non paventando paragon ; ma quando
SpeYò di fua virtù ben manifefia

Goderfi la merci
y
cadde repente

y

Qual* alto Pìn
y che al fulminar traiocchi.

Atropo iniqua , maneggiaci indarno

i La
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La dura falce ; lo fpirare in terra

Non è vita dell'Uom ; la ncflra vita

E f

gir volando per le bocche altrui ;

Ma non fa voce mai dì cor gentile

,

Che del buon Cardi non rammenti il noMé ]

XXL
Per il Sig. GIÀM BATISTA VECCHIETTI.

SVI punto, eh* io ntorjy contava gli anni

Oltre i fettanta
y
onde nel Mondo io vijfji

Ben lungamente , e però far potrei

Ampio racconto delle mie venture i

Ma pregio di modeflta è parlar poca .

10 mi nacqui in Cofenya in riva al Craie
'j

Ma fu la noflra flirpe entro Firenze

Originata
y

e fovra i fette Colli

Ebbe a fiorir mia gtovenile etate j

Quinci il Paflor , che in Vatican corregge $

Mejfaggiero mi eleffe al Re de' Perfe,

Ed io valfi a fornir la lunga flrada j

Poi di peregrinar tanta vagherà
11 cor mi prefe > che trafeorfi a gì

1 Indi f

E vidi il Gange
y

indi fotV alte antenne

Dy Arabia corfi y
e d'Etiopia i Regni $

Per cotal guifa fummi aperto il varco

Alle Roggie de' Grandi. Or' io che tanti
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Vidi paefij e dì cotanti Regi

Scorfi l* altezza, non mirai paefe y

Ove la Morte non aveffe impero

.

Felice l'Uom
y
che lietamente vive

y

E che lieto alla morte
fi apparecchia ,

XXII,

Per il Signor ANSALDO C E B A\

POfciache fui Parnaso > e nel Liceo

Vegghiato di fua vita ebhe lo fpazio ,

Qui fi rinchiude il buon Anfaldo > e dorme
,

Però che si fatv XJom non può morire

.

XXIII.

Per il Signor TORQUATO TASSO,

Torquato Taffo è qui fepolto : Quefla %

Che dal profondo cor lagrime verfa,

E Poefia : da così fatto pianto

Argomenti ciafcun qual fu cofiui

,

XXIV,

Per il Signor LELIO PAVESE,

O Lelio
y o fior gentil di gentilezza >

O tanto Amico della bella Aglaja,

Ed
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Ed o delìzie de* leggiadri antùri,

Qitale invidia di morte in fui fiorire

Svelfe tuoi giorni ? e quale ria ventura

Ha rubati a Savona i pregi fuoi?

Ella ti piange
y
e piangerà mai fempre y

E s* acqua non avrà, che fuor dagli occhi

Sparga a baflan^a y pregherà Sebetó $

Che a lei ne venga liberal ; Sebeto y

Che ti vide morir tra le fue rive

Nel caflo grembo della Donna amata

.

Che può ricchezza i e gioventù ? fon polve

Noftre fperanze ; io lacrimanda fcrifft r
Amaramente quefìe note

y
e prego

Ogni Anima gentil
y
che amaramente

Non mena lagrimandv atico le legga.

Per ii Signor GIAMÉÀTISTA F È O

\

UOmo non e
y

che pervenuto a morie*

Non poffa raccontar della fua vita

Lunghi travagli. Il Cavalier di Marte
Dirà le piaghe

y
e lo fplendor de* brandi f

Ed ilfuon delle trombe ; il condennaio

Nelle gran Reggie ad Inchinar le fronti

De" Re feettrati
y
narrerà le frodi y

Le lunghe invìdie ? ed i fofferti affanni



Parte IL 50^

Infra le fchiere de' bugiardi amici.

Io
y
che mi vi/fi in fu [palmate prore

^

Potrei rappresentar /' orribil faccia

Del mare irato > ed i rabbiofifdegni
E d' AujtrOy e di Boote , Anni cinquanta

Comandai fu galere a buon nocchieri ;

Dal gran Peloro all' Atlantee colonne

Non forge monte a gli occhi miei non noto
y

E gli afnpj golf veleggiai più volte ;

D'ogni nube , che in delfoffe raccolta
>

Seppi la for^a y
onde marino orgoglio

A' legni miei non valfe fare oltraggio «

Che nobìl pompa non mirai fov^nte

Sue regie poppe ? e pure io provo alfine

,

Che le difuguaglianze un 41

ora adegua,

Tutti quaggiufo navighiamo in forfè

.

Altri hatempefla y
ed altri ha calma

y
e pòfia

Nel portò della Morte ognun da fonda .

Se di mia condl^ion faper de/tri :

Fui Savonefe y
e nohìl nacqui -

f

Corfi anni tre fopra feffanta y
e for^a

Di mal curata idropijìa mi eflinfe

.

XXVI.
Per ìl Signor JACOPO MAZZONI.

Ciò y
che ne i

chioflri per lo tempo antico

Già rifonò dell' Accademia Argiva

,

E ciò
y
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E ciò

y
che s* intendea nel gran Liceo y

Io tutto feppi ; or pervenuto a morte

Certo fon y
che giammai nulla non feppi j

Nacqui in Cefena y
e de' Magoni ; caddi

Con negra chioma nell* uman cammino
y

Ma bella morte nofìra vita eterna

.

XXVII-

Per il Signor BERNARDINO BALDI.

A Lma cortefe y
che quinci oltre pafft y

Ripofa alquanto i pie ; ti prega il Baldi
y

Che non Vincrefca d'inviar preghiere

Per lui qui chiufo al Redentor del Mondo ;

J^uefio e quanto appartienfi a"già fepolti >

Tutto altro è nulla: fe notar fuoi pregi

Fojfe opportuno
y fora poco il faffo

Di quefìa Tomba ; quel y che già fcrivea

Lo Stagirita
y

e che fcrivea Platone
>

Fu gentile tefor della fua mente ;

E per dolce compagno ebbe Archimede .

Ne men colfe /' onor delle ghirlande y

Che intrecciano le Ninfe in fui Permejfo «

Al fin fe follevando alto da terra

Fermò /' orecchie ad afcoltare il canto
y

Che già facraro di Sionne ì Regi y

E fui Libano pofe il fuo Permejfo .

Fe-
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Felice lui y
che della lunga etade

Non fece y
come fuolfi un vulgar fonno y

Ma veramente egli la vijfe . Urbino

Di lui s* onori, 0 Paffaggiero y
addio .

XXVIIL
Al Signor SPERONE SPERONI.

UMano ingegno non mai fcorfe Invidia

Con più veneno di viperei fguardi y

Che il grande ingegno di Speron . Ne mai
Fu calpeflata per ingegno umano
Nemica Invidia con valor più grande

y

Che per /' ingegno di Speron . Ben degno

Fu
y che vivendo bammiraffe Italia

,

Come fuo pregio
y
e che oggi morto il pianga

y

Con dolore immortala come fuo pregio

Degno è non manco . Può vantarft Grecia

Di molti chiari ; ma fé Italia prende

Vanto a volerfi dar di coflui folo y

Sen^a contrago
y
abbatterà quei molti

.

E fé lo foffra Grecia. Oltra ottantanni

Ebbelo lieto il Mondo
y e può temerft y

Che ottanta luflri volgeranno i Cieli
y

E di fpirto fimil non farà degno

.

Morte
y fe gode in rimirare i danni

y

Che fa fua falce infra /' uman lignaggio y

Chiabrera Parte I i. V Sic*
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Sieda fu quefla Tomba . Altrove in terra

Ella non [perì rimirarne uguale .

XXIX.

Per il Signor RAFAEL DI URBINO.

PEr abbellir le immagini dipinte y

Alle vive imitar pofe tal cura 9

Che a belle far le vere fue natura ,

Oggi vuole imitar le cojìui finte.
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VENDEMMIE
BI f ARNASO.

SV quefìa lira

La bella Clio diptnfè

L'orribile Cinghiai, che Adone ejìinfe J

É qui fofpira.

Tinta di morte il vifo^

Ciprigna il caro ancifo •

Sì detto affanno

Alla mia man ricorda

,

Che per canto d3 Amor non toùcM Còrda ;

Crudo Tiranno
y

E che non fparge fpeme i

Salvo di doglie ejìreme.

t)unque giojofo

A te confaero i verft

,

A te
y

che di Trebbidn nettare vérp^

Dio pampinofo y

Per cui lieta fi avanza
Ne'Mtferi fperanza*

Mon'io fentite t

% Mal
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i#
, rechefi vin

> rechefi neyf f

lò invito
>

Béviam, che non è ria

%Jna gentil follia
?

Lodafi la yendgmtpig^

PArmì y
cavo Pipatelo

?U Autunno a venir tardo k

"Co» ta/ t afpettq ;

E tanta [mania in petto

Ho di torre alle viti

Gli acini coloriti:

Venturone giornate

A ragton defiate t

Veder chiome canute
9

E frefea gioventute

Qir per la Vigna intorno^,

E come s *al%a il giorno

I coltelli arrotare )

E i grappoli tagliare.

Alcuno èy che racconcia

La pulita bigoncia ;

Chi buon graticci apprefia $

Altri rìponfi in tejìa
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Gran corba > è gran paniere

Pieri d'uve bianche $ e nere j

Chi pigia y e crefce il vino

Al hen cerchiaio tino,

te vaghe Forofette

Succinte in gonnellette

Panno fchiama%%p intanto f
È follevàno il canto

Gloria della vendemmia .

Graviffima befìemrhia

Prenda PÙom , che fa t arti

Di rniniflrare a Marte

micidiale acciaio;

Sia felice il Bottajo / .

Ei fol fabbrica in terra

Jj arche , dove
fi ferra

Di Bacco il bel teforo $

Hello vie più che V òro
]

Ili,

Invito alla VendcntimiàJ

ÌP* Èlle Donne , che fplendete

J3 Come ftelle in quefti orrori |
Deh correte , ove di fiori

Le campagne or fon piò liete
"

E còla, dove più fola

V -
3
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$ul mattino apre la rofa y

E cola
y
dove odoro/a

Smalta l' erbe la viola
y

I color dolci cogliete.

Del ceruleo rannerino

he chiocchetee ben fiorite %

E le pure margherite
y

Onde bianco il gel/omino
}

Vagamente lor giungete.

J)ell
x odor

y
che all' aure manda

Croco bel doftro dipìnto
y

Di Ugujìro
y

di giacinto

Deh teffete una ghirlanda
%

E fui crin la mi ponete

.

Vuol ragion
y
che io sì men vada

Di bei fior le tempie adorno
y

Or che Bacco viemmi intorno

Con bel nembo di rugiada y

A temprar la mia gran fete ,

fhtefìo Re divoto onoro
y

Or che il crin gelando imbianco x

Che fe Amor m* avventa al fianca
Strale alcun del fuo fin' oro y

Rintuzzato il mirerete

.

Bellezze alme
y

e pellegrine

Vofìrì ajjalti io prendo a fchemo ^ y

Che degli ami il freddo vemQ
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Mi velie armi adamantine ,

Sì che in van mi combattete .

Rubellante degli amanti

Prigionier Bacco mi mena ;

E sì dolce ei m'incatena,

Che fa fuoi tutti i miei canti

,

Come chiaro oggi vedete ,

IV.

Che per bevere Iafcia di amare \

L>
Aria del volto mio

7

Salvo la mia crude)
y nejfun la fugge y

Ma lei
y

che m x arde , e flrugge

Nulla fermar pofs' io

.

Or tu verfo il rufcel corri , Tanagro >

Ove ella ftede con fuperbia tanta ;

Dille, che fe io non fon qual Meleagro

,

Ella certo non è qual' Atalanta ;

Ma fpargafi dy

obblio

Crin d oro
y
eburnea man ,

guancia di rofe ;

Mie vaghezz? amorofe

Sian puro vin di Scio ;

O quel\ che Omero fuol chiamar Prannìo .

v 4 t<
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LE querce pianti chi non teme orrore

Di mar , che /pumi, e ferva ?

L'ulivo di Minerva
Nudra in faffofa parte

Chi dalle dotte carte

Ama ritrarre onore

;

Ed io la vite fu gli arficci monti

,

Che di grappi acinofe il palo aggravi f

Onde pofcia in crijlal corrano fonti:

Per /' altrui lingua più che mei foavi *

Bacco d'ogni piacer volge le chiavi y
Fondator di fperan^e y

Rallegrator di danze y

Difgombrator d' omei;
Quinci de*penfier miei

Il va9 gridar Signore.

VX

LAfcia le varie fete y

Filli, che pingi di trapunto adornò

E facciamo alto rimbombare entrambo

A quefie logge intorno

Bacco y Dionigi y Bromìo f Ditirambo.

D*
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D* odorate viole >
e di ligufiri ,

Gemme del prato
,

ghirlande all' oro
,

Amor fulla tua fronte orna
3 e governa;

E delle belle dita i colpi indufiri

Sulle corde dell' ebano canoro

Coli* arco ehurno dì mia lira alterna.

Filli y
volino liete

L'ore fugaci del volubìl giorno «

Su facciami alto rimbombare entrambo

A quefìe logge intorno

Bacco $
Dionigi^ Bromio % Ditirambo,

VII.

D*
Ederofi corimbi ogni Uom verdeggi

,

E tra pompe vinofe or fi fefieggi ;

Deh che farà cantando

Al nome di Eeneo l
y aer giocondo?

lo di me Jìejfo in bando

Raccolgo voce a rimbombar fecondo ;

Su che òggi per Amor fia muto il Mondo

,

E fol di Bacco ogni fpelonca eccheggi .

Vili.

NB per allegro farmi y
ov* io fofpiro y

La bella fludio vagheggiare Aurora;
m
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Ne la vaga trar nembi lri rimiro

y

Ma qual vendemmia è di rubin più chiaro
\

E qual d* uva liquor via più Sk indora
y

In aurea ta^a temperare imparo;

Ivi ad ognor pefco letizia
y

e come

lri del Sole a? raggi il fieno innofira;

E come vibra d' oro Alba le chiome
y

Bacco al mio guardo dolcemente il mofiìra \

IX.

BEI nappo criflallino in coppa d' oro

De' tefori di Bacco oggi arricchito

Con gentile di rofe odore infioro ;

E pura neve di gelato Vito

Pur ivi inebbriandofiì vien meno
>

A più foave ber foave invito :

Di queflo quel
y
che mi fipirate in fieno y

.

Occhi
y
vogP io temprare afipro veneno

,

àT*\ Uefl' onda y
che di porpora fi tinge

y

\Jr Per [e non calpeflate lagrimaro

Uve > che fui Vefevo eran fanguigne y

Ed Autunno
y
a donarle un dolce amaro y

Intorbidolla , e poficia in freddi chiojìri

Gli
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5

C/i fpirti d Aquìlon la rischiaravo ;

On' io quefli dì Bacco amabili oftri

Porgo all' oflro gentil de* labbri vofirì .

XI,

NOn faetta d'Amor
y
che in me fi jcocchi y

Ma lunga [ete nieghi il jonno agU[ occhi ,

Lajfo pur chiedo > e tutta notte indarno ;

Nulla pietà d un' affidato ì O lente,

Lente di Damigella e mani, e piante ;

Su mi fi rechi viti de' regni d' Arno ;

Ma che y ficcome l'or > brilli lucente

>

Ma che nel bel crifìal rida fpumante y

Ma che il vafo colmando indi trabocchi
y

Ma che Ninfa di fonte oggi noi tocchi ,

XII.

NE di quel
y
che sì dolce Ifchia matura

In quefia coppa d'or
y
vo\ che tu[panda y

Ne di quel\ che sì bravo Iberia' manda
Un hotticelio ; O Gelopea pon cura:

Ha dipinta di lauro una corona
y

Ed ivi dentro leggerai Savona ;

jpi queflo unqua il penfier non m' abbandona
y

gueflo è il nettare mio , che ad ogni forfo

Soave fulla lingua imprime un morfo

.

Ha
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XIII,

HA dì rubini in sì vermìglio umore

Bacco te grazie d'ogni grazia chiufe ^

Ed ogni grazia dell Aonìé Mufe ;

10 Parfe labbra , e V anelante core ,

Or che il Sol fiammeggiando ih aitò poggia/
Vo* rinfrefcar di così nobil pioggia ;

Poi vo 9

> che tuoni il del dì qUefìa loggia *

Ove tanto vi vidi occhi lucenti
±

Al rimbombai? de* miei focòfi accénti ;

Mirti , che ì Udì tutti or fon hevoftj

Ardi del bofco i è qui le fiafnmé accrefci;

11 felvofo Apénniìi fots'è lontanò?

E tu fra'mofli per vigor famofi

Reca il fumofa di Sicilia, e mefci ;

È! fuócó defiatù il buon Vulcano ;

Ma pur è Bacco vìa più nobil foco ,

Pefchè feco ha lo fchérzp f e Jecó il t

02
Veli' Ambrofia del Cìel

y
che in terra vino

Per Vom s'appella t vteridalgran Vefevo,

Caro?
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Caro y e da viverirfi peregrino ;

Col bicchier primo ogni trifiezza obblio :

E fe a lui torno
?
ed il fecondo io bevo ,

Ratto
y
ne fa di che

y
ride il cor mio ;

E dove il ter^o non tralafcìo addietro
y

Non ha
y
che io non le fpezZ} > arme il dolore ;

I)eh chi tre volte dunque il nqbil vetro

Men reca pieno ^ or cioè m y

affligge Amore?

XVI,

DI quefia Greca Vite il caldo orgoglio
y

Bacco
y
non pavento io

y
s' ei mi minaccia;

E fe m y annebbia il guardo
y
&rde la faccia y

E rigonfia le vene
y io non mep doglio ;

Sol negli affalti fuoi Bacco defio y

Ch 9
ei nel mio petto non rinverfi obblio 9

Bacco
y di due begli occhi io penfar voglio >

IN quel teyfo crifial profondo y
e largo

Trovo io per ogni mal Lete
y

e letargo ;

Se dell' auro Trebbiano

ITofchi fiafehi y 0 Gelopea
y fon voti

^

Verfa del grande Ifpaw >

Ma fa y
che dy Apennin gelo vi noti ;

E men-
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E mentre il petto allagheronne

, fcuoti

Le piume
y

o Filli
y
che fur

r
occhi d' Argo]

XVIII,

TXJtio infocato alberga

Col gran Leon flellanttf

Apollo, e fiammeggiante

Riverfa ardor dalle vellose tergd *

Per l* aride erbe rivo onda non volve
i

E dall' acchitto cor /' arfa ricada,

Sotto l'arfo feren [parfa di polve
y

Con rochi gridi
y

ognor chiede rugiada <

Che cada ornai
y che cada

Su quefie tazz? d gielo ;
Sia Mongibello il Cielo y

Purché con frefca man Bacco m? afpergd *

X ì X é

fW Sofptr tanti confortar non ponHó

j[ Mio Cor
y

che fi dtftempra y

Come a forza di fiamma arido zolfo «

Moviti
y

Clori
y e tempra

Un bicchier ampio dì gentil Gandolfè $ ,

Clori
y chefia ? Non ha letizia [eco ;

Mon mi Jcerna il martir y non mi ricreai.
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Temprane un di buon Corfo > un di buon Greco
y

Ed un ds amabilijftma Verdea.

Lajffo mio duol più fi commove > e bolle ;

O fconftgliato avvifo :

Ma [e fra quattro nappi
> ond' io fon molle

$
v

Un non ce n'ha di rifo >

Bacco ,
temprami il quinto

> e fia di fonno *

XX.

T'Ofioy che per le vene erra ondeggiando

Dalle bell'Uve il jangue ^ «

Mio cor , che per fe langue
>

Ringiovenifce , ed ama >

Nè meno Euterpe chiama

Ad arpeggiar cantando

.

Ed or di quel
y

che sì Firen^a efiima y

Verfai >
ben largo

y
ad irrigare il petto

y

Tal che dal lieto cor fe n'efce in rima

Per le labbra gioconde ogni mio detto

.

Filli
> con aurea cetra oggi t'afpetto;

Deh vieni ad udir
y
come

Lodar fo delle chiome

Il [ingoiar teforo
\

E gli occhi , ond' io mi mora
Mirando , e defiando *

Se
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XXI.

SE tuoi begli occhi vaghi ,

Fìlli, han da celebrarfi y

Miei labbri orridi
y
ed arfi

Tua bianca man d almo licore appagai .

Qui dove fpargon
9 ombra e viti, ed olmi

y

Ove più col rufcel Zefiro fifchia y

Reca tre vafi inghirlandati
y e colmi

Del vin
y
che onora J*aufilippo y

ed I/chi

a

,

E Je ti cai, che vaghi

Per l
y
Eliconie cime

Il fuon delle mie rime

,

Sieno i bei vafi pelaghetti, e laghi ,

XXII.

^T1 XJttì gP indugj a bere ornai fian motV *

Jj
Febbrajo gelidijfimo de' mefi y

Non ferina gran ragion
y

caro Orbalefi y

Par che gli Alari
y
ed i Bicchieri accozzi ì

Il focolar già fplende ; or io configlio

Manometter di Fiefole il vermiglio
y

Fiefole cara, al mio diletto Stronzi,

Cogli
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XXIII.

COgll viola
y

0 gelfomino y 0 croco
y

E Rofa condannata a vìver poco

.

Di sì bella ghirlanda y

Clori
y fa Poro delle chiome adorno ;

E Un y che tejje Olanda

,

Cingine crefpo al puro collo intorno ;

Poi colla mano y onde la neve ha [corno
y

Colma la tazza °ggi > che l* aria è foco .

XXIV.

VAdano à^volo i canti; Anima pum
Sempre è ficura .

Amici y ecco d'argento

Ben lucidi bicchieri ;

Beviamo
y e dianfi al vento

I torbidi penfieri ;
Voi vel fapete: la flagton futura

A tutti è [cura .

o:

xxv.

Val faggia frenefia

Da Bacco or vi difvia ?

Chiabrcra Parte II. X So-
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Sono io fentito?

Oggi mal regger
affi

XJom
y
che non leve:

Su fu venga Falerno
y
e venga neve .

Io tutti invito .

Beviani , che non è ria

Una gentil follia.

XX VI.

SOrga nuova Medufa y

E coli' orror de yformidabil crini

Trasformi i petti avari in faM alpini.

E come? oro
y
ed argento

y

E nuli' altro quaggiù pub far contento ?

Zefiro, che veloce y

Battendo le beli* ali
y i rami move y

Dice con baffa voce
y

Filli
y

che tojìo hajft da gire dltrove

.

Dunque tre volte
y
onove

Vo'con Falerno rinfrefcarmi il petto ;

Se tre
y conforto dalle Grafie afpetto ;

E fe nove
y
ogni Mufa

Del così largo ber farà la fcufa .

XXVII.

SE per orgoglio dì beltà fofpira

Amatore in amar non molto accorto ,

Spera



Parte IL «ptj

Spera piangendo ritrovar conforto
y

E di flebili corde arma la lira ;

Sciocchezza! col buon vin cangia la donna J

Bevi gagliardo
, fin che il ciglio affonna^

Geriy qualvolta Amor teco fi adira

.

XXVHL

CH* io fcberzando contrafìi al duolprofondo ^

lo noi nascondo %

Perche nudrir tormento ì

Diman farà com'ieri ;

Beviamo > e dianft al ventò

I torbidi penferì <

Udite
>

udite amici , un cor giocondo

E! Re del Mondo,

XXIX,

PÈr foverdió d*età feniò agghiaccidftriivf

E tutto P arino intero un verno parmi.

$ole di due begli occhi io prendo 4 fcherno .

Non fi vanti con me vifo leggiadro ;

Commetto al buon Dionigi il mio governo y

E grido: Togli, Amor , che a te lefquadro <

Paffata è la fìagion
,
perdute hai l" armi . ,

X % Degli
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X X X.

DEgli Uccelliti piatati alla ragna]a,
O Glori

y
e de" Pofon y ma di legna]a %

Una matura pera.

Non $en%a Marcolino ,

Fa
y

che io ritrovi a fera

Nel me%zp del giardino*

Ma fe cola non porti ottimo vino
y

Fia col cembalo gire in colomba]a

,

XXXI,

R Beati Parco in man, farà Foloe
^

E percoti la lira
y

Cui jpaufilippo ammira;
E tu vibra le dita

Sulla cetra fornita

Di fette lingue d'or
y

bella Alcatoe f

M fe prendi a fpirar mufico fiato y

Che del flauto Alemanno efea da' fori 7

Qifgone y oggi non è capo feettrato
y

Che abbia de' giorni miei giorni migliori ,

3TV/
y fiorito Giacinto

y
orna di fiori

Quella Tedefca cqppa y

Qndr ÌQ> l'arficcia bocca

Adac*
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[Adacqui di buon vino f

E fpofo lo defliìio

Alla figlia gentil di Leuconoé*

XXXIL

Còni alla grotta
i

o Glori
i

Trova la manna di Savona
> e [pilla

Poi colma Porlo de' maggior bicchieri ,

Tutta la fronte mia fudor diflilla ;

Che mal prenda ì levrieri

.

Da che la bella Aurora in deh apparfe^

Finora i pajft miei non fur mai fermi i

Che delle fere le vejiigia fparfe

Cercai per poggi folitarj ed ermi*

Ù forfennati cori.

Errar dal porto infra Cariddi, è Écìlìd

Vadan gli Adoni della caccia altieri :

A Bacco , che ci dà vita tranquilla ^

Son fervi i miei penfierì *

XXXIÌL

DÉh follemente de/tati argenti y

E Potosì miniera !

Corra cola chi con ricchezza fperd
Ammorbare i tormenti

.

X ì
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Sì lontani conforti io non conoficó ;

Cono/co 4p buon vin buotie inguiflare ;

D'Aprii m'infioro; e fe il Centauro appare

Neil' afpro del
y
dono alle fiamme il boficq ,

Morte paleggia le Città pojfientì

Non punto men
y
che un' aja

y

E co'fiuperbi Re fua falce appaj4

Jl Villan guidarmenti

,

XXXIV,

CErto non è vin Greco
y

Non Afiprin y
non Scalea

%

Non TofcanaVerdea y

Che titolo d* onor non aggia fecó l

Tefior di Bacco puojft dire Albano ;

Nè della Riccia la vendemmia e vile $

Ma dove fiieda un bevitor Gentile
y

Veggo in aringo coronar Bracciano f

Se alcun Giudice firano

Divulga altra fenten%a
%

Fugga la mia prefien^a y

Che immantenente a^ufifierafifi meco «

xxxv.

Schermò luì
y

che dicea
y

Come di Pindo il monte

S*or«
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S'ornava per un fonte y

Che di freddijfim' acqua indi correa .

Non era quel rufcello onda mortale
>

Certo non era
y
era d' ambrofia fumé >

E nettare divino ;

E nettare
y
ed ambrofia altro non vale

In buon volgar
y
[alvo che Etereo lume

Di lampeggiante vino ,

Mal fi cantava Enea,
E di Achille il furore

.

$ io qui prende
jfi

errore
y

Spilla dunque tre botti
y

0 Iella Eubea.

XXXV.

Cfìi fu de" Contadini il sì indifcreto >

Che a sbigottir la gente

Diede nome dolente

Al vin
y

che fovra ogni altro il cor fa lieto ?

Lagrima dunque appellerajfi un rifo y

Parto di nobiliffima vendemmia ?

Lo fciocchiffimo Autor della beflemmia

Non mai per lui fi raffereni in vifo .

Ma fempre lagrimando aggìa divieto

Di gire
y

ov" eì fi pigi ;

E faccia il buon Dionigi

Per fua fete acerbiffimo decreto ì

X 4 Donne
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XXXVIL

DOnne y
vi femhra jlrano y

Che fofco y
che barbuto y

10 non divegna muto
A favellar d* Amore y

Quafi un vago Amatore
Solo non ami in vano.

Sciocche donzelle y
udite,

Udite
y

che il mio dir non è per giuoco:

Nettuno il chiomazzurro empie di foco

11 bel cor d' Anftrite .

Chiaro vi parlo
y e piano

y

Nulla fon barba
y

e crini ;

Ma tu de' miglior vini

Cerca
y
Fiorin

y linfegna;

Se chiedi oggi chi regna
y

Regna Montepulciano .

XXXVIII.

A Che fiancarfi ali
9 Oceano in fèno ?

Vagherà d' arricchir non vien mai meno *

In nappo criflallino y
in coppa d* oro

De* tefori di Bacco oggi arricchito
y

E pura neve di gelato lito

Con
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Con foave di rofe odore infioro .

Solchi avaro nocchier l'ampio Tirreno ;

Faffi anco al poverello il del [ereno .

XXXIX.

Che non prezza altro mefìiere* che quelle

del beVere,

N Olile Cavalier >
vago d'alloro.

Mette in refia la lancia, e vuol provarfi

In fui Campo Germano;

D' altra parte coloro y

Che amano fen^a piaga incoronarfi y

Cercano toga [otto il Ciel Romano .

Nocchier
y
che d" arricchir

fi arde e sfavilla y

Nel mar d' Atlante volentier s'ingolfa;

10 fprono a tutta briglia in ver la Tolfa,

Là dove Bajfareo manna difiilla

.

O folti il tanto faticar che giova?

Fumo è la gloria , ed a natura bafia

Affai poco teforo;

In fe l'Uomo ritrova

11 fuo ben
> fe per fe noi fi contrafia;

Che fon nofiri defir noflro martoro *

Che
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XL.
1 Che non gode dell' 'acque;

NOn così chiari Alfeo

Porta al mar fuoi tefori,

E men sì chiari quel
y
che i primi allori

Vide fiorir Peneo

.

Quefio puro rufcel rivolge argento
y

E per lo frefeo delle verdi fponde

I loffi peregrin chiama a pofarfi ;

Ei fe rincrefpa al trasvolar del vento
y

E di bei faggi ben teffute fronde

II tolgono di Febo a' raggi fparfi ;

Bel fta y ma per mirarfi y

E non già per mia fete ;

Najadi
y

il pur dirò
y

voi mi [piacete

Senza il buon Baffareo .

X Li I •

Che per la fredda ftagione è da bevere.

GOnfio le gote

Sorge Aquilon fdegnofo ,

E con fpirti di neve il bofeo ombrofo

Afpro percote
y

E va torbido
y

e reo

Sul
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Sul Regno di Nereo

.

In gioghi alpini

Non fegna orma dejìriero >

Ne fi arrischia 4% arar cauto nocchiero

Camp marini
9

Mal vuol rinchiudo in porto

Dal buon Ireneo conforto .

Al crudo verno

Movìam dolce battaglia y

Facciaft diflillar rnojìo di Taglia
y

Più buon Falerno ;

Ciafcun fi rechi in mano
Gran ta^a di Murano

.

L? anno dintorno

Sen va con vario fiile ;

Quinci a poco vedrem /' amato Aprile y

Aprile adorno y

E liberal de*fiori ;

Or verfa vino
y

o Qlorì ,

XLII.

Al Sig. GIOVAN BATISTA PINELL1.

DAmigella
Tutta bella,

Verfa
y

verfa quel bel vino ;

Fa che cada

La



3$% Rime del Ghia brera
La rugiada y

Diflillata di rubino .

Ho nel fieno

Rio veneno
,

Che vi fparfe Amor profondo s

Ma gittarlo
y

E lafciarlo

Vo'fommerfo in quefto fondò.

Damigella

Tutta bella

Di quel vin tu non mi fd%ìi}

Fa che cada

La rugtada

Diflillata di topati* 4

'Ah che [pento

10 non fento

11 furor degli ardor mielij
Meno ardenti y

Men cocenti

Sono, ohimè
y gfrincendj Etnei*

Muova fianima 1

Più ne infiamma i

Arde il cor fuoco novello $
Se mia vita

Non fi aita f

Ah ! che io vengo un Mmgibelìo.

Ma più frefca

0g0ér
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Ognor crefca

Dentro me sì fatta arfura;

Confumarmi >

E disfarmi

Per tal modo ho per ventura.

Dioneo

,

Tioneo

Quando fu che foffer reti

O Pinellì)

J più belli

Son cofior degli altri Dei «

ÌPeh difpenfa

Sulla menfa y

Che ci fa sì lieta erbetta,

Damigella

Tutta bella

Di quel vin y
che più diletta,

Già farnofa^

Gloriola

Si dicea la Vite in Scio ;

Ma quel vanto

Non può tanto >

Che s'appaghi il defir mio,
[

Odo ancora

}

Che s'onora

La vendemmia dì Falerno ;

Ma per certo
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Più gran merto

Ef

d'un pampino moderno .

Ogni noja

Vien
y
che moja

Annegata quando io beVo |
Pur beato

Fa mio flato

La Vendemmia di Vefew*
Or fu movi

Donna > e piovi

La rugiada Semelea ^

Metti £ura
y

Ch'ella pura,

Pura fìa Tionied*

Dì mia Diva y

Se fi feriva

Il bel nome , è con fei notti

Or per queflo

lo m* appreflo

A lafciar fei coppe vote

.

Ma fe io foglio

Nel cordoglio

Sempre dir del fuo bel vanto &
Maggiormente

Al prefente

N'ho da dir , che rido \ e canto.

Son ben degni
y
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Che io m* ingegni

Quei begli occhi ad onorarli ;

Son ben degni ,

Che io m % ingegni

Quei bei rifì a celebrarli

.

Fama dice

La Fenice

Apparir nel Mondo fola;

Che fi
mira

y

Che s* ammira

Per ciafcun quando ella vola :

Che le piume

D' aureo lume
i

E di porpora è vefitta;

Che d'intorno

Spande giorno

Con la tejla oricrinita,

jQual Fenice

Uom mi dice ?

Fumi fono i pregi mtefi;
Più fi mira

y

Più ammira
Sovra i liti Savonefi,

Via più fola

Qui fen vola

La bellezza) onde io tuffo ardo;
Più di luce
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Qui produce

Jj Oriente del fuo [guardo.

Vìva rofa

Rugiadofa

Di cojlei la guancia infiora:

Mai tal ojiro

Non fu moftro

Per PAugel, che sì s'onora*

O Fenice,

Beatrice

Del mio cor con tua beltate ;

Ben porta

Ly Alma mia
Dire ancor tua feritate,

Che [e gira

Sguardo d'ira

La tua vifia difdegnofa;

Non ha fera

Così fiera

Per l'Arabia ferpentofa.

XLIII.

Che non effondo ricco penfa (blamente
a provveder/i di vino*

Uejio tronco di noce
y

Stato al Sol quando ei coce >

Tre



Tre anni rovesciato >

Onde ben fìagionato y

O Marangon y confegno

Al tuo fattile ingegno.

Alma ricca d' argento

Faria comandamento
y

Ne fojfer fabbricate

Arche bene inchiodate
>

Da ripor fuo teforo ;

Jo
y
che oncia non ho d% oro

y

Non ho cotal vaghezza-

Che ricchezza, ? ricchezza ?

Perano quante fotte

Ci furo mai condotte ;

Dunque ogni affar tralafcìa

Piglia la fega> e Pafcia^

E rompi ogni dimora %

Strettoio mi lavora
y

Strettoio onde fi fchiaccia

Ben forte la vinaccia
y

Sciocco l'Uom della Villa,

Che difprezza tW4 fiilh

Di quel degno licore y

Inatte del nojìro core.

Chiabrera Parte IL
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XLIV.

Si attiene a bevere.

ALlor che in gioventute

D* una frefca vìrtute

Floriano i mìei ginocchi

,

E mi fplendea negli occhi

Un graziofo lume
>

Era di mio coflume

Spiare
y

ove più belle

Schiere di Damigelle

Guidajffero carole

A bel fuon di viole ;

Sciocchezza-* ma fcìocchezz& ?
Che infegna giovinezza

.

Ora tempo è venuto
y

Che fotto il crin canuto

ha vifia mi s
%

invecchia t

Ed è forda /' orecchia ;

E tremo
y

e fpeffo caggio
\

S'io fo lungo viaggio .

Adunque il mio danZ4%&

E fìarfi al focolare

Carco dì fecco bofco y

E fchermirfe dal fofco

E gelido Fehbrajo m
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É fe freme ròvajo j

Comandare a Siringa f

Che del migliore attinga

Rojfo, ina di rubino ;

Dolce, ma cotognino.

XLV.
ÀlSig. JÀ C O P O CICOGNINI.

Invitalo con prometta di buoni fimi

f~\ Cicognino , o caro

V^>r Della bionda Tolta j

Qui ne vien^ dovè chiaro

Mormorando ruscello al mar s
9
inviti/

Vedrai fu piagge érbofe

Le pfiddi fiorite ,

E fu rive arenofé
Le volubili Ninfe d1

Anfitritè ;

E con note amorofe >»•

Sfogare i fuòi dolori

Zefiro vago , e fofpirare a Cloti ;

^uì non di gemme afperfa

Opra di nobil mano
>

Ma lucida
y
ma terfd

TazZó t'appreflo > ed è crifìallò Ifpan&j

Di vin qual ambra purè ;

Voglio io
y

eh* élla trabocchi

,

the dolce % che maturo y

Y ì Tofia;



f4° Rime del Chiabreka
Toflo y

che il verfi ti f avventa agli occhi

I gr appoli fuoì furo

Della vendemmia egregia
y

Onde in Toscana Gimìgnan f pregia <

forfè gioconde , e liete

Pian tue labbra non meno
y

Se fpegnerai la fete

Col mojìo peregrin
y

che manda il Renpj
Ma fe 'per avventura

Alle tue vene accefe

Vuoi rinfrefear /' arfura

Con uve figlie di terren Francefe >

Meco ber V ajftcura

Manna
y fhe ad ogni forfo

Bacia la lingua sì
y

che imprime il n?orf>
f

IQhiufo in grotta gelata

Per me f attingi* .allora
y

Che amata
y

e defata

Del gran Cofmo al natal riede P Auntra £
Allor d* almi amaranti

Corona al crine ìnteffo y

E meco cerco i vanti
y

Che deve a sì buon Rege il mìo Permejfo j
Ben fon dovuti i canti

y

Se tra gli affanni impetra
y

per V alta fua, bontà
y fcampo mìa cetra

.

Al



Parte IL 34

XL VI.

Al Signor BERNARDO CASTELLI

POkhè al forte Cavaliere*
y

Che sì fiero

Delle donne era nemico
y

Fatto fu per /' ojìe I/pano

Chiaro $ è piano
y

Ouàtito elle hanno il cor pudicó )

Infra i rifi }
infra i diletti

Di quei détti

Apparò' Uom d'edera adorno?

Che fui monte di Permeffó

Affai fpejfo

Usò far dolce foggiorno 8

D" aureo vin coppa gemmata
Coronata

Con la defira alta tenea,

É giocondo il petto y e'I ciglio j

E Vermiglio

"Tutto il volto , alto dicea i

Scenda qui fiamma celejìe

,

Ctte funefié

,Qual troncar vorrta la vite >

Alma vite y onde vien fuore

Il licore

f i Ma
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Da bear le noflre vite

.

Sfortunato
3
[ventarato

y

BejìemmiatQ
7

Ben nel Mondo e quel terrena

Nel cut fen non fi produce

Quefa luce
y

Quejlo nettare terreno .

Di qui vengono agli amanti

Rifi, e canti

Nel dolor dellHmpia forte |
Di qui vengono a'guerrieri

Fier penfieri

Neil" orror dell'empia morte\
ghiaie al Mondo avria dolcezza
* La ricchezza

Senza aver quejio teforo ì

E non fon tutti felici

1 mendiciy

Se fon ricchi di quefl' oro ?

Evoè Padre Lieo .

Tioneo y

Bromio
y
Bacco

t
Dionigi $

Evoè Padre Leneo
y

Baffareo y

Ecco io feguo ì tuoi veftigt ^

Evoè tutto ederofo ,

Pampinofo ;
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Ecco movo i pafji erranti
y

E di nebride coperto
>

Nel deferto

Vo % cantar fra l? Baccanti,

Evio ancor non era nato
y

Che infiammato

Giove orribile fcendea y

E dell* alte fiamme accenfe

Arfe y
e fpenfe

& alma Vergine Cadmea*
Di qui V inclito fanciullo y

Che trajiullo

Pur non nato ebbe di fiamma y

Se con altri 0 fcher%# y
0 gioca t

Ei l' infoca y

E lo fulmina
y

e l'infiamma;

Ma fe il Mondo ha fchifo il core

Di furore y

Dì Nifeo l'orme abbandoni x

Che io per me vo %

y
che le vene

Mi fian piene

E di turbini y e dì tuoni*

Su di Tirfo arma la mano y

Gran 71

ebano ,

Sgombra il vulgo 4 me davanti ;

Suy che il fangue or ferve, e ffyuma y

E m'impiuma

y 4 Le
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Le parole

y
ond\ io ti canti

.

Ma coni* e > ch'or' io rimiri
y

Che fi giri

Per lo Cielo un doppio Sole?

Mugghia P aria
y e feco infieme

Il mar freme

Più feroce y che non fuole :

Oh che nembi ! oh come bruna
Notte aduna
La caligine d" intorno l

Deh dormiam finch' efca fuora
L*alma Aurora
A menarne il nuovo giorno e

Buon Cajlel
y
con si fatF #rte

In gran parte

Tranquillofft il Saracino /
Or fe mai r affai dolore

y

Arma il core

Di bel canto
y

e di buon vino.

XLVII.

Che i fuoi Anni vogliono anzi bevere v

che amare.

PErchè moflrarmi a dito?
Son'io forfè fchernito

Perchè Neera ammiro?
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Già vecchio divenuto ?

Dunque così canuto

Non faprò fofpìrart?

Non faprò lagrimare ?

E con mefli fembianti

Far P arte degli Amanti?

Non averò parole

JS>a chiamarla mio Sole?

Bella fovru ogni bella?

Reca l
y arpa Nigella

,

Recata toflo y
or* odi,

Se faprò dir fue lodi*

Carisma Neera
y

Che d'ogni pregio altera
$

Quale Ciprejfo y
o Pino

In giogo di Apennino

Ti follevi fublime .

Oimè perdo le rime
y

E fé ne t>an difperft

Gli accenti entro i mìei verfì

O facrt Aonii chioftri y

Perchè de"favor vofiri

Oggi mi feompagnate?

Io mei fo ; voi dannate

Per tal via mia fcfacche%za

Che volge la vecchiezza
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A giovatili amori ;

Or così vada; o Glori y

Via via colle man tue

Non una coppa
y

o due y

Ma fe difcreta fei

Colmane cinque > o fei.

Riccia, Gandolfoy Albano f

Caprarola y
Bracciano

Salderan mia ferita;

In sì fpoffata vita

Trattare Amor non deggio,

Se io ne tratto
y

io vaneggio»

XLVIII.
Invito a bevere,

AUre ferene y
e chiare

Spirano dolcemente
y

E l'Alba in Oriente

Bacca dì gigli
y

e di viole appare .

Sulla [panda romita

Lungo il bel rio dì quefla riva erbofa y

O Filli
y a bere invita

OJìro vivo dì fragola odoro/a»

Fra mìe tazz? pià care

Reca la più diletta
y

Quella dove faetta

Amor fopra un Delfn gli Dei del mare •
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Al Cavaliere OTTAVIO LEONI Pittore

,

SE al tuo bulìn gentile

Foffe in valor fimil$

Oggi la penna mia y

Ottavio , io ben porta

Far gli alti pregi efprejfi y

Quando rubi a noi
fieffi

Nojìre fembìan^e > e puoi

Convivi
fi
udii tuoi

Addoppiar noflra vit#;

Eccellenza infinita

jD' incomparabil mano;
Ma fe oggi io movo in vano,

Ottavio a celebrarti
}

Chi fa fe a configliarti

In vano io movo ? Afcolta;
Ottavio

y
alcuna volta

Dì vero amico fono

I configli un bel dono »

Ornai dell' arfa efiate

$on le fiamme temprate ;

Ed allegrano il core

Al buon Vendemmiatore?

L'uve ben colorite

Fi*
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Figliuole della vite £
Arrotano coltelli,

Fan graticci novelli $

E riveggono i tini

Lo Jiuol de" Contadini ;

Qui vaga foròfetta

Succinta in gohnellettd

Taglia grappi vinofi >

Là cm guardi focofi

Sottocchio la rimira

Il garzone y e fofpira;

Ór queftì a parte a parte

Diletti in nùbil carte
,

0 mio Leòri
^

dijìendi ;

E guiderdone attendi

Da Bacco
y
a cui fori c'ari.-

Bacco
y fra Numi avari

Non può foffrir fuo nome :

Ed egli fa beri come

Noi premiar conviene

.

Ne riempie le véne

Di iuon vigor ; s
favanza

Per lui nofìra fperan^a/

Et ne fa coraggiofi :

Negli affalti amorofi

Per lui portiam corona

§

A' gioghi d9 Elicona

ino*
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/ nojìrì pajft ei fcorge ;

Dir quanti ben ne porge

Fora pigliarfi pena

Dì numerar l'arena.

L.

Al VANNI Ettore,

SE nella tua pittura

Mirafi mia figura^
Allor Subitamente

Move a gridar la gente ;

Ecco quel Savoie/e ;

Con tua man corte/e

Onora mia fembian^a;
E non avrà poffan^a
Oltraggio di cenV anni

Di trasformarla
y

o Vanni

i

In qualche parte
y
onde io

Vo* far preghiera a Clio
y

Ch' eterni tua virtute

;

Ma perchè tua falute
Ti fi confervi intera

y

E! da farfi preghiera

A Bacco ; fi per Io verno
Ti mefeerà Falerno

y

Manna Partenopea ;
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O dell' aurea Verdea f

Inamabile licer

é

Animallegratore ;

Poi negli ardor mortali

De* giorni Vulcanali

Porratti un vafo in mano

Dell' ambrofia d' Albano 4

Vanni y
lunge da loro y

Che dannò a pefo d' oro

Un detto d Avicenna

,

Ne fan far con la penna $

Salvo un motto latino >

Che ti divieta il vino ,

LI.

Che egli è per bere, e non ptt amare

^

Ltingo sì puro fumé

y

Ove batte le piume'

Aura d Euro leggiero 9
<

Non mi venga in penfier&

Fulgor di gran Teforo

.

Mal prenda argento ed oro-f

Mirò forfè giammai

Uomo del Sole i raif

Che con or fi fchermijfe*

gfy che a trovar non gtfff"
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Le tenebre profonde ?

Dunque preffo quefi' onde f

Che con bei laberìnti

Tra Naràffy e Giacinti

Trafcorrono il fentiero f

Che verrammi in penfteroì

Forfè d* una Donneila

In full" età novella

Due guancie ben rofate ?

Mal prenda ogni beliate ;

Io di vigor già Jcerno T

Che per via crollo, e tremo f

Sparfo di neve il mento y

Deggio aver penfamento

Di femminil bellezza?

O Bacco
y 0 mia ricchezza*

E miei leggiadri amori y

O de' tuoi bei licori

Quanto mi fora cara

Una bella inguijiara *

SUll'età giovane, eh' arida fuggere

Suol d*Amor tojjtco
y fimile al nettarex

Quando il piangere è dolce %

E dolciffimo l* ardere x

Cele-
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Celefte grafia fovra i miei moviti

A me mojlravati
y
Vergine nobile .

Oh che agevole giogo!

Che piacevole carcere!

Or gli anni agghiacciano : lagrime e gemiti

Or più non amano Vergine
y e fe amano

3

Amano lucido ojtro «,

E vin gelido
y
amabile

>

Del quals* io ricreo P aride vifcere
>

Le Mufe celebri fubito forgono y

Ed or temprano cetre
y

Ora fiftole jpirano ,

Se quejìi piaccìonti mufici fludii y

Andrò cantandoti
,
Cigno per /' aria;

E ìu volgimi gli occhi
y

Che altrui /' anima beano

.

lui.

Ditirambo all'ufo de Greti.

IN quejla angufla Terra
y

Brevi/fimo foggiorno de" mortali y

Stuoladdensate pene

Ognor muovono guerra;

Ecco P alme reali

Non mai difattrijlate

Curvaccigliata ambizione disbranda;

E le



Parte II. 35?

E le dimejfe menti ognor tormenta

La corinfeflatrice Poveriate ;

L* Arder di Citerea

Difvifcera ad ognor la Giovinezza J

E gli fpirti canuti

Gnaifcono ad ognora

Sotto la difamabile vecchiezza ;

Or come
y

e da che parte

Per noi conforto fpererajft? e quale

Del viver lieto ingegneranne l{ arte?

L' Almo Infante >

Cui traffe il gran Tonante

Dal grembo della madre incenerita
y

Il qua! pofcia

Dalla paterna cofcia

Binato forfè a fempiterna vita;

Ei fpemallettatore

Mette in fuga le noje ;

Egli vitichiomato

A fe chiama le gioje •

Buon Lieo
y

Buon Dionigi
y

Buon Nifeo y

Chi di lui canta fta novello Orfeo .

Bella Filli
y

e bella Clori

Non più dar pregio a tue bellezze , e taci
y

Che fe Bacco fa vezzi alle mie labbra

Chiabrera Parte II. Z Fo
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Fo le fiche a'vofìri baci ;
Regni Bacco il cacciaffanni ;

Ei viverfa neW Alme alma viriute Z
Ei fa tornar nelle fìagion canute

L' allegrerà de"frefebi anni

.

Regni Bacco il cacciaffanni .

Or che ricopre il Cielo

Il nubaddenfatore Auflro piovofo

,

Recami di Rovajo

Le ben care ricchezze > io dico il gelo §

Sicché nel caldo Agoflo

Io goda d' un freddiamo Gennajo

.

Difcendt y
Calimice

y

Nella profonda grotta
y

Difcendi
y

efperta vinattingitrice y

Che quando bevo y
allotta

Io divengo felice

.

Piropi di Peru
y

Vene dì Potosì
y

Sollevo gridi y e chiaramente il dico r

Di voi non mi cai più :

E te y fangue Ottomano
y

Efangue di Quirino
y

Prendo a fcherno altresì ;
Fonte dì noìnltate

y

Ed arca di tefori y

Ef

nobil mojlo in ben cerchiato tino
y

OCal
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O Callinice $ acqua nevata , e vino

.

Cara di Bacco Napoli
,

Felice Te , che pigi

Meiaddolciti grappoli / .

Per te vendemmia fu bel còlle aprico1

Cohfolatrice lagrima

Pauftlippo uvamico:

Lagrime di Piropo

,

Onde lo fcoltro Ulijfe

Spenfe Pùnico ciglio

All' immenfo Ciclopo

,

Sè /attraendo da mortai periglio »

Mtferó lui y fé nell9
orribil fpeco

Si fidava nell' armi di Vulcano
y

Ed il nettareo fuco

,

Che difilla Nifeo y
non avea feco7

Noti move dunque invano

Apollo il Ceirarderò y

Che del buon Bacco va cantando i vanti $
Ò bella Euterpe

y
fecondiamo i Canti.

Figlio di Semele y

Chi non ti celebra

Ne* golfi di Nereo pojfa affogar 1

Me per tal colpa

Non vedrà mai dolente

Lo fpemantenne j e formidabil mar
Ór che dico k ?

£ x Ènei-
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Ef

nelle ricche corti

In pregio ti Terrier ;

Ma [e mìei voti

Foffero uditi
y effer vorrei Coppier

%

E fe troppo defiro

Deh fojfi io Bottiglier 9

Bella Melpomene
,

Belliffima Calliope >

Or chi m' apprefta

Briglindorato Pegafo \

Nubicalpeflator ?

Sì y
che porti per /' Africa >

Sì
y
che porti pùr V Afta

Del buon Dionigi il poco noto onor

.

pia dunque ver
y
che fi ritrovi Gente

,

Che difchietto rufcel faccia vendemmia

O fciocchi d Oriente

,

Lafciate , che al deferto

Predichi il vaneggiar di Macometto

.

Che fapeva egli il men^ogner Profeta ?

Voi fatti faggi rimembrate ornai
y

Che balfamo di vigna imbotta
>

e fvena

Omero il gran Poeta

,



EGLOGHE.
EGLOGA

I .

E R G A S T O.

ERa il Sol ver l- Occafo y
alla fìagìone

>

Che /
* infiorano i prati

>
ed io penfofa

Moveva lento il pie lungo il Mugnone
Pochi paffi mutai > che dove ombroso

In alto fi follieva un bel Ciprefjo ,

Vidi Ergajio feder fui prato erbofo <

Crefpa fronte y
irto crin

y
ciglio dimeffo y

Nulla avea di letitia
y

in mezz° fiori-

ciacea la lira , ed ivi /' arco appreffo ;

Poiché dietro al penfier de'fuoi dolori

Per lungo fpa^io andò da fe lontano f

Trajfe dal mefio petto un fofpir fuori

.

Indi la lira follevò dal piano

Con la finìfira y
e già difpofto al canto

Recojfi /' arco nella defira mano ;

Ove le corde ebbe tentate alquanto
y

Ricercando fu tor tuono di guaì

Fece sì fatte udir note di pianto i

Veggonfi full' Aprii rane) gli erbai
y

Z 3 Da
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Da che ti ci furò nojlra [ventura
y

Nè qui più
y
Tirfi y

odorano i rofai .

Sempre fìa fu quefi* aria un* uggia ofcura y

Ben dovuta compagna a'nojìri duoli
y

Onde più rneffe ornai non fi matura .

Tofano in fecco tronco i loro voli
y

E dolenti cominciano i Fringuelli
y

E rispondono mefli i Rufignuoli .

E con lungo bebu Capre y ed Agnelli

Schifano ì rivi, e le puf molli erbette

^

Ne mugghiano
y
ma piangono i vitelli

,

Le tejfute ghirlande & Jor dilette

Odian le Ninff y e da*fioriti prati

Per gli erti monti fe ne van folette s

Ceffano tra' Pafiori i balli ufati y

Nè poffono fra noi cetere udirfi y

Ed a fampogne non
fi dan più fiati ;

Ben è di dura quercia il fettq y
o Tirfi y

Che può non iterar gfqyi lamenti y

Senza per la tua morte intenerirfi

.

Io certamente il fuon de' miei tormenti

Sempre farò fontir quinci d' intprnq

Stancando aria con dogliofi accpntf ;

gut tacque Ergajio
y

e venne meqo il giorno
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I f.

Lieo y ed Elpin ; Elpin in Val di Grìeve

Bel fona\or d' ogni fampogna y
e Ijco

Gran Maeflro di cetra in Val di Sieve
y

Tirfi piangean fiotto un caftagno antico ;

Giunfe primiero Elpin dolce cannone

Alle fue canne
y
ed onorò /' Amico

.

Sulla riva dell' Arno
y e del Mugnone

Di peregrina %mirra > e dy

altri odori
y

Tir
fi y

ricchi Pajior fanti corone

.

E pur infull' Qinbron ricchi aratori

Innalzano fepokri ad onorarti,

E lungo P Arbia i guardian de' Tori*

Ma fu per /' Alpi in folitarie parti y

Ove poveramente io viver foglio ,

O Tirfi y
per onor , che poffo darti ?

Con un poco di zufolo mi doglio
y

Che altro non fi concede a y miei defiri y

E di qui mi fi crefee anco il cordoglio .

Qui tolfe alla fampogna ì fuoi fofpiri

Elpino
y e traffe la querela a fine y

Poi l^ico die princìpio a' fuoi martiri

.

Qual (ti tempo de"ghiacci
}

e delle brine

Confolatofi pafcola /' armento

Per lo tepido pian delle marine ;

Tal per quelle campagne andai contento

Z 4 In
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In fin che non ci fu Tirft rapito

y

Tirfi y
che di noi tutti era ornamento

.

Ma da quel giorno
y

eh* et [otterrà è gito,

Io mi/ero fimiglio in quefia riva

Pur dalla mandrà un* Agnellin fmarrito.
Che /prezza il re%%p

y
e le beli* erbe fchiva ,

E fempre bela
y

il Lupoalfin jen viene
y

E della mandra
y

e della vita il priva .

Sì dijfe Lieo
y

e le minute arene

Del bel torrente
y

e le montagne ombrofe

Rifpondeano ululando alle fue pene

.

Pofcia movendo fidile piagge erbofie

Un* altra volta Elpin dal petto lajfo

Sofpinfe in verfio il del voci dogliofie :

Se per Monte Morello unqua trapajfio ,

Sicché da quelle balze io miri Sefio y

Subito lagrimando gli occhi abbajfio ;

Indi colmo d* angoficia i pajfi arrefio y

Pofida dietro il fuiroir
y
che a fie mi tira

y

Conturbo le fontane y
e i fior calpefio .

Per tal vìa disfogata alquanto Vira
y

E contra la ria morte il mio difidegno y

Per piangere il tuo fin tempro la lira.

Spezz°^a P01 y cbe /" infelice legno

Ben rifiuona dolente a i cafii rei
y

Ma noi fia però far y ficcome è degno
y

Nè feconda piangendo i dolor miei .

M E-
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III.

M E N ALCA, LOGISTO.

Mcn. C? ^ piaggia
y

ove tranquillo

Serpeggia il rufcelletto y
ove fiorite

Son le rive di menta > e di Serpillo
y

Ove con torto pie forge la vite

Sul bianco pioppo , ove la vifla è lieta

Per le belle viole impallidite

.

Canta
y

Logijìo
y

e la mia mente acqueta
y

Vento non freme y
abbajator mafìino y

Che tu deggia cantare ecco non vieta:

Log. Me lo vieta Menalea
y afpro deflino >

Per cui trafitto duramente a torto

Io fono al difperar quafi vicino ;

Che mentre mi fingea maggior conforto
y

E di maggior fperan^a era fornito
y

Venne Dameta
y
e diffe : Ahi Tir

fi
è morto .

Caddemi il cor tojìo
y
eh3

io l* ebbi udito ;

Povera
>
ed infelice mia capanna

,

Gran faetta dal del ben V ha ferito ;

Mcn. A che l
% anima tua tanto S* affanna

Per la morte d" un Uom ? non è dovuto :

Che natura a morir tutti condanna .

lo bella gabbia ho di mia man teffuto

Nel freddo verno a trapaffar le fere y

Quan-
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Quando il vellofo armento è ben panciuto y

Come un forte cafiel y
quadra a vedere

y

E porgono ciascuna in ogni canto

Di lifcia canna quattro torri altere ;

Quivi un merlo e prìgion
y
che negro il manto

Delle fue piume
y

e tutto il becco ha giallo
y

E toglie in aria ad ogni augello il vanto ;

Et fcendev4 ad uri* onda di criflallo y

Ed io [otto l'erbetta un laccio tefi

Al fuo volare
y

e sì noi tefi in fallo »

Dal primo dì che /' infelice io prefi y

Ad infegnarli faticai / ingegno %

Ed ha finora mille modi apprefi ;

Sì fatto don del tuo valore in fegno

Vo* che mofiri a* bifolchi, ed aratori
y

S 9

oggi de- canti tuoi mi farai degno

.

Log.Menalca
y lafcia me colmici dolori ;

Oggi le voci mie non fon più quelle ;

Ma tu foverchio la mia cetra onori .

Orsù non molto indugeran le Jìelle y

Che ornai /' ombre lunghijfime fi fanno y

Andiatine alla capanna
y

o pecorelle .

Tir
fi y

le greggie mìe ben poferanno

Finché del chiaro Sole il Mondo è privo ;

Ma per te non mi lafc ia unqua P affanno ;

Partiti
y Fofca y

da quel pie dy ulivo :

Guata fe /' cfìinata oggi m" afcolta y

Veh,
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Veh
y
mal per te

> fe cofiajfufo arrivo.

Menalca a rivederci un* altra volta.

IV.

DAMONE.

SParita ancor non era la Diana
>

Che nell'orto n'entrai del buono Ameto
>

E mi lavai le man nella fontana ;

E k più frefche foglie del laureto

E fpicp colf} , che fioriva intorno
y

E colf fermolinp , e cplfi aneto .

Poi come al Monflp fe vederfi il giorno
y

M'ha condottp {trdentifjjmo defio

II tuo caro fepplcrp a farne adorno

.

Qui ti verfo con p erbe il pianto mio
y

E qui ritornerò mefio foyente ;

Addio già Tirfi y
ed ora polve

y addio .

Ma qual fiero latrato oggi fi fenteì

Forfè nelfangue delP inferma greggia

L'infidiofo Lupo inafpra il dentei

Ah Dio
y
che tanto male oggi non veggia !

Melampo
}
già tu fai y

che in fedeltate

Can di pafiore alcun pon ti pareggia;

O ben difefe \ 0 belle torme amate
y

Di latte fecondiffimo drappello
y

Solo fofiegno alla mia fianca etate ;

Per



3<?4 Rime del Chi abrera
Per ombra di sì frefco valloncelh i

Ove sì dolci corrono V aurette
y

Ove sì chiaro mormora il rufcello 7

Itene pecorelle
y

ite caprette
y

Mandra forfè non è
y

che in altro prato

Aggia da pafcolar sì molli erbette .

Venturofo terreno > aer beato
y

In Cui nebbia peflifera non fiede y

Cui non depreda peregrino armato

.

Move il paflore alla Gittate il piede ,

Ivi cangia con or candida lana y

Pofcia ftcuro a fua magion feri* riede ;

Ogni molefiia va dì qui lontana ;

Sì vuole il gran Signor
y
che Arno corregge

y

Dell' occhio fuo non è la guardia Dana

.

Quinci fu tante fcor^e oggi ft legge

Scritto fuo nome
y
ed in cotanti accenti

Odon fuo pregio ricordar le gregge 9

Ed io cantando di foavi venti

La ben cerata mìa fampogna empiea
y

Finche in tepidi pianti
y
ed in lamenti

M* ha poflo y
Tirfi y

la tua morte rea

.

MOPSO,
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V,

MOPSO, DAFNE, MELIBEO,

Mop.^X Ggi il quinV anno fi rivolge
y
ah dura 1

V^/ Per noi memoria \chefulgor degli anni

Tirfi fu chìufo nella tomba ofcura y

Mira
y
che il vago Sol par che fi appanni

Di folte nubi
y

e quefia piaggia mejìa

A qualche gran diluvio fi condanni ,

Soave Rufignuol qui non s'arrefla y

Solo s' arrefla Tortora dolente
y

0 con ria voce Nottola funefta

.

Ciò noflri danni ci ritorni a mente
y

E dell' alma gentil ne' cor divoti

Non fian giammai le rimembrante fpente

.

Dafne folleva fu per l
% aria

y
e fcoti

Il caro cembanel ben conofàuto y

Quando con dita mufiche il percoti .

E tu y buon Melibeo
y
non ejfer muto

y

Con dotta mano ora riapri
y

or chiudi

1 varj fori del tuo nobil fiuto

.

La gloria fingolar de'voftri fiudi y

Amorofi Paflor y
non venga meno

^JDel nofiro caro Tirfi alle virtudi .

Dafn. Morte crudel non fpenfe il tuo veneno

Tirfi y che col bel canto a tutte l'ore

Spe-
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Spegneva /' ira delle Tigri in feno ?

Mtìih.Tirfi g che col bel canto ebbe valore

Frenare i fiumi in corfo y
invida morte

Non poteo raffrettare il tuo furore?

Tì&fù.-Hori ti dolfe dì lui
y

di cui la forte

Ogni più dura irupe
y

ogni montagna
<A grand'onta di te piagne sì forte ?

Melib. Odi crùdel i come per lui fi lagna
y

Come incolpando te
y
traggono guai

Ogni fiume ^
ogni bofco y

ogni campagna .

Dafn.OV1

fe il pregio dell9 Arno' amafii mai,

E fe pregi viriute'g o peregrino

g

Un ù caro fepolcro onorerai

.

Melib. Spargi croco g viole, e* gelfominó g

Che non vedrai pajior tanto gentile
y

Nè da lontano mai
y
ne da vicino .

Dnfri. Se Lupo depredava il nojlro ovile
y

Tirfi dava rifioro alle [venture g

Che l* altrui piantò noti aveva a vile

.

fAé&t>*Sf tefnpefia offendea l" uve mature g

Sempre le nofire lagrime dogliofe

Del foccórfo di Tirfi eran ficure\

Dafn. Qual fra la ruta mammole odorofe

Era Tirfi fra gli altri in quella riva
y

Ma troppo tofio Morte il ci nafcofe .>

lAzX\h.Qual fraflagni a mirar fontana viva

Era Tirfi fra gli altri in quefià piaggia g

Ma
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Ma troppo tofto rì è rìmajla priva

.

Mopi Limpido rivo > che da mónte raggia,

Spruzzando in più zampilli il puró argento

Per folkaria <lia diombra felvaggia y

E tra rami di pin foffio di vento
y

Quando il celefìe Can più coce l'erba?

Non faprebbe adeguar vofiro concento ,

Su Val di Tebró ornai voce fuperba

In van prefume contrajìar con voi
y

A Cantor di Firenze oggi riferba

Febo il più /ingoiar de* pregi fuoi .

VL
URANIO.

Bizzarro mìo , che sì barbuto il mento

Movendo per lo campo i pafft tardi
y

Come altier Capitari guidi P armento .

Perchè sì bajji i e sì penfofi i guardi

In terrà volgi ? e pure i pie ti miri ?

Ed oltremòdo il tuo carnmin ritardi ?

Per avventura Tirfi oggi defiri ?

E lui non rimirando hai di/conforto

,

E così ci palefi i tuoi martiri ?

Bizz^rrù mi° > nojlro buon Tirfi è morto ;

Per lunga ftrada dì campagne [cure

Lunge da noi nojlro buon Tirfi è fcorto .

Tu
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Tu fra le bal^e delle rupi dure

O ti dirocca mortalment e
y
ovvero

Appresati a foffrir crude venture .

Io poi y che più letizia unqua non [pero
,

Da quefle piagge penfo far partita
y

Ed a più non tornar fermo il penfiero .

Forefia più deferta y
e più romita

Sarà mia fianca; il cupo orror di Verna
y

O pur di Falterona avrà mia vita .

Strana cofa a penfar y
che ci governa

Morte sì ciecamente
y

e che nel Mondo
Nulla non fia , che le fue leggi fcherna !

Tirfi fui fior degli anni ha meffo in fondo >

Ed alcun pofcia lafcerà canuto
y

Che a lui non farà ter^o
y
ne fecondo *

Or che mi rechi
y

o Farfallin
y
venuto

A volo verfo me fen^a ritegno ?

Oh la feconda volta ecco fiarnuto*

Ciò di liete novelle hajfi per fegno ;

Ma fciocco me : non così dice Alcaflo 3

Che ha nell indovinar cotanto ingegno .

Et mi fuole affermar y
che invan contraflo,

E che letizia non convien
y
che afpetti j

Io per sì dura vita ornai non haflo ; i

Laffo ! dove fon iti i miei diletti?
:

AL-
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VII,

ALCIPPO, AMI NT A .

Ale» éT*\ Erto , non leggermente io ti ravvifo
\

Diletto Aminta
y

così fei cangiato

Di domefiici panni
y

e più dì vi/o .

Dipartici pajìor
y

tornì foldato ;

Altro
y
che cetra

y
e bofehercecia piva

La fpada y
che ti pende al manco lato .

Or come oggi apparirci? e dì qual riva?

Chi tolfe ad Arno il tuo foave canto

,

Che per ciafeun sì vofentier s' udiva ?

Am. Ch' io mi partijfi la cagion fu pianto
y

Non potei rimirar quejie pianure

Morendo Tirfi, che io predai cotantai
Da lunge me n' andai

y
per far men dure-

Uafpre miferie , e della lunga flrada

Lungo faria contar le mie venture

.

Ale. Ma pur
y
perchè ritorni Uomo di fpadà?

Non penfare al cammìn > ben' alto è il Sole

,

Molto ha dagir
y
prima che in mar fen cada «

Atù.Pofiamci quì
y
poiché per te fi vuole:

Io parlerò . Prefi ad errare intorno,

Perchè il viaggio rallegrar VUom fuole

.

Adunque il mio cammin volfi a Livorno
y

Ritrattai quivi un popolo guerriero
,

Ghiabrera Parte li. A a Tutto
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Tutto dì piume

y
e di beli

9 armi adorno <

Era fui navigarfi: ogni nocchiero

Spalmar facea del Signor noflro i legni

,

Che affalir /' Oriente avea penfiero

.

Io veder vago peregrini regni
y

Entrai con gli altri
y

il navigar lontano

Era appunto il miglior de' miei difegni.

Ale. Feroefitmo cor: fui mare infano
Lunge peregrinar ? grande ardimento !

Me per compagno fpererefìi in vano

.

Su per P onde non è /'
iflejfo vento

>

Che fu per l'aja; che cammin V avvenne?

Incontraci ventura a tuo talento ?

Km. Lieti talor con incrociate antenne

Quafi volammo fopra il mar : talora

Non picchia procella fi foflenne

.

E pur cola > donde efee fuor /' Aurora,

Fummo fentiti , e vi lafctammo in pene

Il popol rio, che Macometto adora.

Tutte predammo le nemiche arene:

Ma quanti de' Crifìian fui mar errando

Furo tratti per noi di afpre catene?

Lajft, che fchiavi j e della patria in bando

Mirando darfi a cara liberiate
y

Voce altra non mettean
y

che Ferdinando .

Ho corfo in guifa tal più d un*efiate >

Veduto ho varie terre y e varia gente
y

Or
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Or mi ritorno d quefìe piagge amate .

Ma dimmi tu : come felicemente

Menate i giorni ? ancora vive Alfeo ?

Che foleva cantar sì dolcemente

.

Arde più di Mirtillo: Alfeftbeo ?

Che fa Dafneta f che fra noi pafiori
Era qua/i un* antico Melibeo ?

AkSón vivi' ed altri iti dilettof amori

Confurna > ed altri di fucf ben penfofo

Del catnpo attende agli utili lavori

«

Aminta , // viver nojìro è dilettofo :

Quel Ferdinando
y

che i nemici ìnfefidf
Anco a?popoli fuoi ferba il ripofo .

Arida fame qui non ci molejìa:

Giufixia regna: è P abitar ficuro y

Come nelle Città f per la forefla .

Così fojfer con noi
}
come già furo

Le cortefie del noftro caro Tirfi:
Ma tacerò , che il rimembrarne è duro >

Am. Alcippo addìo f tempo è da dipartirfi *

A a % SE





SERMONI-
Al Sig. GIUSÉFPÉ OH MALESI,

GIufeppe y
allor che[le giornate h Meno*

Nel pìcchi cerchio dì Savona, io forgù

Fuor delle piume y
quando forge il Sok

Fuori dell'onde ; e dove più verdeggia

Erma pendice
y

io me ne vo folingo ;

Se forfè in quell* orrore udifft il canto

Di Melpomene bella y e di Talia y

Care figlie di dove ; allor non cerca

Quale è più dolce delle noflre viti y

O delie frane la vendemmia ; e- fpre'XXP

Neve
y
che vegna ad onorar le coppe y

Ove Bacco riverfa i fuoi tefori.

Il vulgo
y
che mi mira andar col guarda

Rivolto a terra
y

e colle labbra mute
y

Rìde
y

che io mi dimagro ; io non per tanfo'

Rido de'rifi popolari: ha forfè

Tefa la plebe y ove fi chiuda in vece

Di fenno , altro che nebbia ? o forma voce' y

Che fia più faggia f che un hebu d armento ?

A a 3 Lodo
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]Lodo ben io , che le vaghete umane
Jiggtan mifura > e di qui fpeffo io torno

Della bella Firenze agli ahi albèrghi
y

E qui depongo i penfier gravi , e foio

Me dal Parnafo >
e quei diletti colgo

y

Per cui fu Pindo a rifalir fia forte f

Rimiro del Bron^in finti fembianti

Far fcorno a i veri ; odo celefie voce

Di Francefca bear gli fpirti in terra ; \

Scorgo le Tempe ; e nel mirabil Pitti

Il giardin dell- Efperidi ; talmente
y

Giufeppe , di mia vita il corfo alterno :

Non mai fìancarfi in procacciar diletti

0 vivendo morir ; ma d* altra parte

Viver la vita f viver con conforto 9

il

Al Signor PIER. GIUSEPPE GIUSTINIANI,

Glufiiyiìani y
a 0i mio buon deflino

Mi fece (xmico
>

le parole afcolta y

Che fen^a pompa di parlar Tofcano y

Io muovo a farti ; qui dappreffo il mare
Sovra uno fcoglio io fabbricai palagio

>

Di cui V ampie*?ga venticinque braccia

Forfè confuma; e ver > eh' ei fi nafeonde

Al crudo Borea
y

e fi difeu&pre sfiati
Tepi-



P a r t e IL 375

Tepidi d9

Aufiro y
[teche fprezz^ $ verno ;

E quando pofeia Febo allunga il giorno
y

E' percoffa da zefiri y
per rpiodo

y

Che la calda jlagion non
fi befiemmia .

Di qui veggo i nocchieri a piene vele

Paleggiar la campagna di Nettuno ;

E pojfù y
quando il del non fia velato

y

Tanto quanto veder le ricche Ville
y

Onde foh nofire arene alte
y

e fuperbe .

Qui mi riparo
y

e dal rumor plebeo

Involo i giorni^ e colle Mufe io vivo
y

E fommi Cittadin del bel Perme-jjb
y

E ben mi fo y
che Poefia vien detta

Fra noi felicità dijfortunata
y

Ricca di povertà ; ma ci dimofìri

Sciocco Rialto
y

o Padovana fcola y

Sciocca più
y
che Rialto

y
ove foggiorni

La verace quaggiù felicitate .

Vifìì ho lungo la Dora il sì famofo

Bafiion verde
y

e dentro il lago Ocneo

Ho veduti dappreffo i regii tetti
y

E dy Arno in riva /' ammlrabil Pitti ;

Ma non vi rimirai la bella donna
y

Ond'io ragiono ; vi mirai fperanze

Mal" affrenate y
vi mirai timori

y

Vidi
y
che odio

y
ed Amore il fuo foverchio

Ivi adoprava
y e non vi vidi in fomma

A a 4 Uomo
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Uomo , che ufajfe un Uom chiamar felice

\

Perche dunque fpre^Piar $Jl fp^ZJ angufiì

Della mia capannola, ove tal volta

Non fdegna di apparire il grande Omero
y

E tal volta di Pindaro fi afcolta

La cetra degli Eroi coronatrice

.

O Pier Ciufeppe , ore verran , che /> oro

Porranno a ruba ; e che gli jhettri eccelfi

Mirerà f̂i depor dentro una tomba ;

Ma della falce > che ogni cofa miete
>

Virtù non teme ; e rallegrar ten puoi
y

Poiché d effa non fei timido Amica .

III.

A Monfìg. GIOVANNI CIA M POLI.

FRa i Colli alteri
y

e lungo il Regio Tebro >

Ove per ciafcun Uom tanto fi fpera >

E tanto fi fofpira y
or che rimena

L 9 anno cocenti i dì
y
che fate y

Amici ?

Quali Jon vofire Aurore? e come lieto

Chiudete a jera il Sol nell" Oceano ?

Infioranfi le menfe y e di bel gelo

Illujirate le coppe ? Il gran Vefevo

Vi mefce y
o pure dal gentil Gandolfo

Viene a' voflri conforti il buon Leneo ?

O fortunati y fé [peran\a incerta

Con



Parte IL 377

Con dolce tofco non vy anctde ; Roma
Appar , non men che Circe

y
incantatrice ;

Vegna ilfenno d'UUffe a farcì fchermo >

Ciamboli y
quanto vegghi ! e come tendi

L y arco della tua mente ? ed a qual fegno?

Fi[pondi a'gran Me(faggi y
e fai che tuoni

Tua cara voce nelle regie flange y

Luftngando /' orecchie al gran Senato ?

O del Sommo Paftor le voglie efponi

A' Re fcettrati ? e fulla nohil Senna,

E full
1
Ifìro fuperbo y

e full
9 Ibero

Con meraviglia fai volar tuo nome ?

Vento di puro del V empia le vele
y

Cafiore ti conduca
y
un mare immenfo

Certo ti s* apparecchia ; io d' altra parte

Stommi o^iofo in fulle patrie rive

.

Qui falitario i miei penfier compongo
y

Sicché da lungi il grand' Urbano adoro :

Te nel mc%z° del cor porto rinchiufo y

E del fumo Roman nulla fovvlemmi

,

IV.

Alla Santità di Noffro Signore

URBANO OTTAVO.

SE riguardando le ragion df

Aflrea
Con occhio d Argo

y
dando bando a Marte

,

E della



578 Rime del ChiaiìRek a

E della plebe dispensando a i voti

Cerere bionda , non giammai fei fianco
y

O grande Urban ; ma dalle rive Eoe
Febo accompagni fino al mar d' Atlante

Con alma fempre a sì gran cura intenta l

Qual farà lingua
y

che d" eccelfe lodi

Non t'incoroni? e fra le felle eterne

Afro non formi ad onorar tuo nome ?

Ma qual dall' altra parte orrido fpirto

Di barbaro Caton non fa cortefe >

Per modo
y
che a Paflor d" alme infinite

Non dia fra tanti affanni alcun conforto

Alcuna volta i non difender l
y arco

Mai della mente ? A ciafcutf ora in mare

Farfi nocchiero
y

e contemplare i lumi

Del crudo Arturo j o d' Orion nembofo
\

Chiede un corpo di felce y
e di diamante ;

Quinci lodato fudio
y

o Re fcettrato y

E' cacciar fere y
e travagliar le felve y

E con tromba innocente eccitar armi y

Non fanguinofe tra Guerrieri amici y

Or fe fpirito laffo in dettar leggi

All'Vniverfo può pigliar diletto

Lunge da biafmo
y
onde gli fa conceffo

Più drittamente
y
che dall' auree Mufe ?

Sento il Popolo fiocco al^ar latrati
y

Sento mugghiar la plebe
y

e farfi incontra
>

E faet-
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E facitarmi con viperei fcherni ;

Ma non fa ver ] che me ne caglia ; frali

Sono gli affalii delle lor menzogne.

Se fu chi poetando empieo le carte
y

E cantò Bacco
y
ed onorò gli fcherni

Della Dea d? Amatunta > e di Citerà
y

Non fu famiglia del verace Apollo •

Ne mai dapprejjo all' immortale Euterpe

Fermò fuoi pafjt y
0 rimirò la fronte

Dell' alma Urania > 0 lo fplendor di Clio .

E! falfo il dir
y

che non fo qual Parnafo

Le Mufe alberghi
y

e che il gentil drappello

Terge le chiome nel Cajìalio fonte
y

E raddolcita con nettarea voce

Ognor le piagge dell' Argivo Eurota

.

Se pur vedute fur /' alme donzelle

Mai fra quei monti peregrine /' orme

Colà flampare y
e sì vi fur flraniere ;

Lor vera Reggia è di Sionne in cima
y

E del Tabor fan volentier foggiorno

Sulle pendici
y

e del Giordano all'onde

Spandono il fuono dell' eteree lire

Con varj modi ferenando V aure
y

Quinci de" cari fuoi fpirano in petto

Furor foave y
onde quaggiufo in terra

Soglionfi venerar
y
come celefli

.

Tal
y
poiché fpenfe a Faraon l orgoglio

y
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Per decreto Divin

y
/' onda Eritrea

y

ha forella d* Aron diede cantando

Gra^te al Tonante ; e del morir fui varco

Mose [piegava d* Ifraelle al ferve

L 9 eterna legge con amabil carmi ;

E quando cadde a morte ilfer Sifara y

Per deftra fernminil y
Debora forfè y

E dettò per Jahel verfi di gloria

Alteramente ; arte cotal /' apprende

Delle veraci Mufe entro la fcuola .

E lo fai tu
y
che alle flagion non gravi

y

Godendo il nobil ozio
y al^afli efempio

Di chiara canto a'più leggiadri ingegni y

O te ben nato ! per altrui virtute

Già facejli fentirti altero Cigno
y

Ed or faran fentirfi alteri Cigni

Per alto pregio di tua gran virtude

.

Deh qual poffan^a mi ritorna agli anni
y

Ed al vigor della fiorita etate?

Dove fei y dove
y o gioventute alata?

Quello era tempo da fiancar la cetra

Dell' obblio vincitrice
> . e far che al deh'

Volaffero giocondi inni Dircei

.

Or mi domavecchieda
y

e tra le vene

Sento correre un gelo
y
onde a gran pena

Per bfjfo favellar muovo la lingua
y

Ne fon Signor
y falvo di fochi accenti.
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V.

Al Signor AG OSTINO DRAGO.

DRago y
che fra folenni Tribunali

y

Ove lo fiato nojlro è fempre in forfè ,

Meni la vita tua
y
come nocchiero

In me%z° all'Ocean
y
che fempre mugghia;

Dimmi fulla tua fe : giammai ti prende

Pietate alcuna della noflra etade ?

Duolti di noi
y
quando per P ampie fale

Corre la gente di fe fiejfa in bando ?

O palagi, foggiorno non d* Afirea y

Ma di calamità ; per quella parte

Corre la Vedovella
y
a cui-men tolta

L'infidiata dote ; e per quefi* altra

Ne conduce i Pupilli il buon Tutore

A dimandar mercè contro i Potenti

.

Qui piange Pietro
y
a cui fénten%a avverfa

Ha rotto il collo ; e là trionfa Marco
y

Che la borfa empierà d' aurea moneta

.

Rimiranft apparir gravi Avvocati

Con codazzo di gente
y

e fede in alto

Il Giudice a veder
y
qual Radamanto

y

O qual Mhioffo ; egli la fronte incrpfpa

Tutto accigliato ; non rivolge il guardo y

Salvo fevero ; e fe d'udir s'annoja
y

La
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La maefià del volto et non [compone

y

Ma colla man fa fegno ; io non fo poi

Pur di quella fiua man ciò che faceffie >

Ben Infingalo in folkaria fianca.

Che al fin la mano è per pigliar ; dirai
>

Drago gentil , che la mia penna è tinta

Di ficuro fielj così mi verfe Clio

Largamente la fonte di Parnafo
y

.

Come io del biafmo altrui non mi ralle grò .

Atto cortefe è perdonare ; io mofft

A favellar di liti
y

e di palagi

Per dar chiara corona a quei Gentili
y

Che fanno quivi confolar gli affìtti ;

E fra tutti coflor tu non rifiplendi

Men che piropo , e non per tanto alcuno

Sul vifo ti dirà
y
come è ficìocche?xa

Non pefcar nel gran fiume della Piata ,

Ma non abbandonar la bella imprefa
>

E fatti fiordo a' Configlier malvagi

.

Mortai ricchezza a mille rifichi efiponfiì,

E rimanfiì di qua ; vera virtude

Sicura n* accompagna oltra il fiepolcro .

Al
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VI.

Al Signor LUCIANO BORZONE, •

BOr^pn y toflo che torni il Sol nel Cancro
y

Fornirà tanno, ch'io lanciava il Tebro
}

E tornava a trovar mìa Siracufa.

Come giunft a Baccano
y

io diedi bando

Al penfiero dell'opro de"'Romani

\

y

E dijft al Lettichicro ; O Lettichiero
y

Se mai non ti fi adoppi alcun de" muli >

Ne mai ti venga men ricca vettura
P

Dimmi
y fcorgefti tu per alcun loco

Verfona y
che fembraffe ejfer felice ?

Com i
ebbi così detto

y
' egri difiefe

La deflra mano
y
ed additommì il Sole .

Rifpofe poi : Per quel lume di Dio

Ho condotti foldati y ed ho condotti

Mercanti y or Cittadini y ed or Baroni
y

Ed ora Monfignori y
or Cardinali

y

Giovani y vecchi
>

e di ciafeuna etade
y

Ne mai m? avvenne dy incontrar pur tino
y

Che dello fiato fino fojfe contento .

A quefio è moffo un forte piato
y a quello

Il mal Francefe ha ben tarlate fc offa ;

Chi languifce bramando una Cornetta

jD' uomini d* arme; chi sbandifee il fonno y
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Defilando il Tofon del Re di Spagna ;

Cosi fatta quaggiù trovo la gente

.

Cotalfua contenterà > 0 contenterai

Togli fe fei cotal ; così dicendo

Le mani al%ò con ambedue le fiche y

E fece un falto . Io nel mio cor dicendo :

Deh guarda qual Plutarco
y
0 qual Platone

Ho ritrovato per la via dì Roma?
Indi meco medefmo io ripenfai

\

Come fono quaggiù nofìri defiri

J nofìri manigoldi . Io fon ben certo
>

O Borzpn , che la fiera di Piacenza y

E di Nove , e di Muffa altri decreti

A'fiuoì propone , e che l
% aver teforo

Tocca
y fecondò lor

y
/' ultima meta

.

Ma che ? /' oro non paffa oltra il fepolcro ;

Molti qui fulla terra abbracciai ombre ;

Gracchi il Mondo a fua pofia y fortunato

Quaggtufo è P Uomo di virtude amico .

VII.

Al Signor BERNARDO CASTELLI.

CAflello ) fe giammai co
y tuoì pennelli

,

Onde onori le tele
y
a moflrar prendi

jQual fia la guerra
y
non ti venga in mente

Donna rapprefentar
y
quantunque fiera ,

Qukm*
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Quantunque cruda y
quelle tefle orrende

Cittadine di Lerna
r

e gli [paventi
y

Che fecero fudar Bellerofonte
y

Dipingi in carte ; ah chefian poco . Un mofiro \

In cui regni il furor di cento mojiri

Hai da mofirar ; non prima cinge il fianco

jQual fta guidon di rugginofa fpada y

Ne prima fui cappel ficca una piuma
y

Ch' ei fa giurar la fe di Cavaliere .

Ma cotal Cavalier
y
non è beflemmia y

Che ad onta del gran Dio del Paradifo
y

Che in dìfpregio de' Santi
y

egli non abbia

Ad una ad una
y
ad ora ad ora in bocca

.

Le fpoglie y
di che penfa ornar la patria

Son facri arnefi d' oltraggiati Altari

Pur con fua delira; i prigionier legati
y

Che devono far pompa al fuo trionfo y

Sono Orfanelli di sforiate Madri

,

Neil3 amiche Città: predare i campi
y

Arder le Terre y abbandonar l'infegne y

Truffar le paghe è guerreggiar moderno •

Ed hajft da^ fperar con quefie fquadre

Sottrar Sion dal difpietato giogo ?

Qerufalem far franca ? Aprire i varchi •

Per adorar la facrofanta Tomba?
Malnate fafee y

e fcellerate culle
y

Infame età . Ma non voglio io
y
Bernardo y

Ckiabr^ra farce 1 1. 33 b Ufcir
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XJfew dallr alma Tebe

y
e far dimora

Col celebrato latratore in Paro ;

Però dimmi
y
che fai ? come ne meni

Dì Luglio arficcio le giornate odiofe?

Godi della tua villa ì gioghi efpofii

Al trasvolar de" Zefiri ? fe credi

A vecchio Amico i che non vide ì fogli

Mai di Galeno , in guifa talvivrai

.

Come femini fior la vaga Aurora
y

Tu lafcia i lini r e vefii è panni \ e pofeia

A pajfo lento va cercando i monti
y

Jnfin che alquanto ti rifcaldi ; ed itidi

Su logge frefche ti ripofa a menfa y

Ivi
y
ma parcamente t adopra il dente ;

E di vin chiaro
y
e che nonfumi y

irriga

Più liberale % e più cortefe il petto ;

Quinci ti adagia , e di non lungo fonno

Veleggia il capo ; e prega
y

chea tue ciglia

Un papavero prefii Endimione y

Come' la Ckaletta ha pofio fine

Afue cannoni\ tu dìfeendì al pianti;
Fa Cammtn breve7

y ìndi ritorna , e cena «

Al fint'y come nel delfaccia fne chiome

Efpero sfavillar y
trova le piume

.

Ma dà bando alle' cure
y

e fianfommerfi
Tutti gli affanni nel profondo obblio .

O figliuoli drAdam % grida natura >

Onde
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Onde i tormenti? io vi farò tranquilli f

Se voi non ribellate alla mié legge .

Vili,

AI Signor BERNARDO MORANDO.

BErriardo
y

in grembo' d Lombardia fatriofé
Voi dirriorate ì colà dove regna

Cerere Italiana \ e' vi rìriverfa

Cortefemente P or delle fue [piche ;

Sì fatto favellar fiori e mentire r

Non è per certa; io contraffar noti voglio /
E grave infamia fare' oltraggiò al vero ;

Ma chi mi negherà i che le midolle

Del terren graffo y e da cotanti fiumi

Mene irrigato y non miniflri al Sole

Vapori grofft a condenfar beri P aria t

Or io potrei narrar y che di qui nacque

Il volgar biafmo alla Città dì Tebe ;

Ma non è dyai?£ar col nudo dito

La collerica Vefpa ; i Littofani y

Quali noi fiaritò $ abitator dì jcogli y
Hanno candide Aurore

y Efperi puri
,

del di Zaffiri * Oh noti mi s'empion P a£? y
Non fenfonftfcoppiarvì i coreggiati .

Che monta? Or ór della famìglia il padre

Grida per cafàt fi rifpiarmi ilpaner

f
Bb > Val
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Valfangue il grano

y
indi ecco correr voce

Vele
y
vaffolli y

di Sicilia navi

Vengono in poppa; in quel momento vili

Fanfi le biade ; il Granatiti s'impicca
y

E di giorno }i p di notte il forno coce
y

Ed il Popolo fa fue gozzoviglie .

Quale appunto oggidì miriamo il Mondo
y

Tale ttfcì dalla man del Majìro eterno ,

Ciafcun Paefe avea di che pregiarfi y

Di che lagnarfi injino allora ; o bella

Schiera di Pindo
y

elle trovavo un oro
y

Onde diedero nome agli anni antichi
y

Con gran configgo ; in quei felici mefi
Eran di biondo mei carche le felve y

E per gli aperti campi ivano i rivi
y

Altri di puro latte
y

altri di vino

Iffavillante
y

allegrator de- cori t

Le Pecorelle fi vedean fui tergo

Tinger le lane
y

e colorirft d'oftro

Per loro flejffe ; degli aratri il nome

Non era noto A che cortefi i folchi

Porgeano in dono al Contadin la meffe ,

E rifiuto facean di fua fatica ;

Ma per quella fiagion vedeafi in terra

Jj alma Giujiizia
y

e di candor velata
y

La Fede pura
> ? la dimzjfa in vifia y

E dell' altrui dolor fchifa Pittate ,

Quan*



Parte IL 385?

Quando poi forfè il minacciofo Oltraggio f

E P Ira
y

e la sì pronta a dar di pìglio

Fra noi Rapina
}

e che lafcivo arciera

Moffe battaglia a mal guardati letti

Lo sfacciato Gar^on di Citerea,

Subito il Mondo ebbe a cangiar fembian^a è

Il fuol di bronco , // del venne d' acciaro y

Fer vederfi la Farne , e la ria Febbre'

Difpiegò tra le genti orrida infegna
,

Ed infiniti guaì traffe in fua fchiera «

Qui faccio punto
y

e /aldo ogni ragione *

Tal godiamo il tenor di nofira vita
f

Pur come fatti fon nojìri coflumi

IX,

Al Signor GIO: FRANCESCO GÈfCfé

GEri y
che faffi armarmi? Io fon ben certo f

Che non può Peregrin ritrovar piazza i

Ove fi provi più gentil follalo *

Quivi paleggia Nobiltà fiorita $

Croci vermiglie
y
Croci bianche

y
e quandi

Son per le fere nel mercato nuovo

Forniti i cambj
y fi rauna allora

Pur quivi tutto il fior de' Cittadini }

E chi fquaderna del Corrìer di Francia,

Lettere frefche y efa che finta ognuno

Bb 3 Ciò
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y
ciò che Parigi .

Chi parlamenta eie" Faejì baffi y

Che Olanda $* arma, e che' con ejfo loro

JJfcirà d* fughili erra alcun Milorte
y

E metteranfi in bufea delle fiotte

.

Nanni di/corre intorno alla vendemmia :

Sen^ alcun flubblo tiribotterajfi piale
y

Che li Scirocchi han danneggiato l
9 uva ;

Buon coniglio farà , bere ali" arpione

Bindo rivela
y

eh' ieri alla Campana
Difcefe ad alloggiar Dama Spagnuola

y

Bella
y fe mai ne fu ; Spagnola

y
e bafìa,

Ma fe vincrefee dar p orecchio a ciance
,

Non ti vengono pien cofe leggiadre.

Vuoi tu Pittura? incontrerai Bronzino.

Mufecaforfè? udrai parlare il Peri ;

E iroverajft chi terrà fermone

De-fublimi penfter del Galilei :

Quei nuovi Cieli , ove fra (ielle eterne

De'gran Medici nofìri è pofìo il nome
>

Nome pcjfente a crefeer pregio agli Ajlri
t

Nobil diporto! folamente un rifeo

Speffo quivi f incontra
y
ed è mortale.

Vuolfi pregar
y che non ti venga addogo

?

E non ti dia battaglia alcun Poeta ;

Mtfericordia > fhe travaglio è fmfio ?

Starai godendo
y p degli affari tuoi

Trat-
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Tratterai con gli amici attentamente ;

Ed ecco fi disfila alla tua volta

Un di quefii ajjajfini y
e non ti dice

Il fudicio buon dì
y
ne buona fera ;

Ma ti fi pianta innanzi
y

e poi V invìfle ;

Udite un Madrigale
y

il quale ufcito

Emmi non infelice dalla penna ;

7/ Petrarca è divin
y
non vo'negarlo

>

Ma tuttavolta .E così detto intuona

.

Indi dal Madrigal fiale al Sonetto
y

E dal Sonetto afcende alla Cannone y

E per arroto egli di pajfio in paffo

JLachiofa y
la pofiìlla y

la comenta;

E fe non badi ? egli ti dà frugoni

,

O belle Ninfe del Parnafio y q Mufe y

Oggi fon così fatti i vofiri Cigni ?

Ma, Geri
y fe tu fcorgi anco da funge

Un di quefli nojofi Calabroni
y

Spulerà via
y

metti le piume , e fuggi .

X.

Al Sig. LAZZARO CIRCAZANDO.

LA%?taro y
un giovinetto

y 0 cui pur pra

S y impela il mento
y

e fen%a padre
y
a cui

Deggia ubbidire
y

è capitato in mano
Della più fine y

e più fiolenne Circe %

B b 4 Che
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Che mai ferviffe in corte a Cìterea.

So dir
y

che non è fedrfa di cor mio

,

Z)' anima mia
y

dì vezz* > di moine y

Care tanto a cervelli innamorati ;

Benché con loro , che hanno fale in yucca
f

Pefino meno
y
che un guancìal dì piume •

Tant'è ; queflo infelice a freno fciolto

Corre alla ma?xa i «ri fi fece un cenfo
,

Oggi fi piglia a cambio > e così vajfi

Sul? Aftno trottando per le fiere .

Pietà mi prefe y
e volli efperien%a

Far di mia lingua > o fe pur nulla apprefì

Su" fogli del grandijfimo d: Arpino

.

Lo trovai dunque ; ufai di quelle efordia ?

Che fon più commendate
y
e poi mi mìfi

Sottilmente a trattar luoghi comuni*

Che femmina non è mercatan^ìa

Da fpendervì cotanto
y

e che affai tofìo

Egli vinto faria dal pentimento ;

Ma che il pentir non torneragli in borfa

Il malamente dìjfipato argento

.

Rammentale il fino jangue ; Uomo venuto

Con tìtolo d7 onore in queflo Mondo
Dimorarvi dovea

y
doveva ufeirne

Pur con fuo pregio , ed onoratamente

.

Molte cofe io foggiunfi y
e feci in fomma

Un non poco ifquìfito parlamento %

Epm-
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E provai di ritrarlo a miglior vita ;

Ei flette attento
y

e refe l' armi in parte
y

Siccome vinto ; ma che fojfe fcarfa

Pur d'un minimo gran l'orrevolezz^ ?

Per dare il collo all' amorofo giogo

,

Francamente negò ; dunquefa biafmo

Riconfortarfi al Sol della bellezza ?

Rinaldo
y
Orlando > che non pur fu Conte

y

Ma Paladino
y fe n'andò fovente

Dalla paterna Senna al gran Catajo
y

E vel traffe P ardor della figliuola

Di Galafrone . Aggiungo : il buon Ruggiero
Che non dijje

y
e non fe per Eradamante?

Ma recitiamo , e raccontilo ì Grandi

Prontijfmi a fegutre il Capitano

,

Che il gran fepolcro liberò di Crijlo ;

Quanti Duci infefìaro il pio Goffredo

Per effer Cavalier di quell Armida ?

E l' alma valorofa di Tancredi

Non amava morir fopra la morte

Dell' amata Clorinda ? E' fare oltraggio

Ad ogni cor gentil tenerlo in bando

Da bella donna
x ove ripari Amore ,

Amore i rozzi fpirti illeggiadrìfce .

Non avete voi letto il Paflor fido ?

Or come dunque ha da [offrirvi il core

Di dare infamia agli amorofi frali?

Ei
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Et sì diceva y e lo dicea per modo

y

Che coli' alto fplendor di quei gran nomi >

Mi abbarbagliava in guifa tal la mente
>

Che quafi mi rimafi un bel Pincone .

Io
y
fatto muto

y
rivoltai le fpàlle y

Dicendo : O bel Parnafo y o bel Permejfo !

Ma voi Poeti m* odorate certo
y

Sia detto con perdon
>

di ruffianefmo

.

XI.

Al Signor FILIPPO ARRIGHETTI.

QUal'Uom mortale y s
9

et riguarda in Cielo

D Alba apparir , delle rugiade amica
,

> Tra gigli y e rofe y
e preffo lei veloce

Via trascorrere il Sol\ -quafi Gigante
y

Stupor non prende ? E chi mirando a notte

Stenderfi intorno il padiglion fiellato ,

Ed ivi dentro sfavillar Boote
y

Ed ardere Orione
y
ardere Arturo

y

Non fi carea a ragion di meraviglia ì

Sommo poter dare alle cofe fiato y

E trarle di non nulla ad un fm cenno ;

Ma talfomma poffan^a y
ed infinita y

Non ha for^a con noi
y
perchè devoti

Noi ftamo y
e pronti ad ubbidir fua legge

y

E pur la defra , onde s' ornaro ì Cieli

Di
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Di tanto lume
y
ha ne' profondi abiffi

Creata fiamma y
e tenebrofi orrori

y

Per fempiterna pena a'fuoi ribelli .

Ne vi fi penfa; ne tremiamo . Or dimmi:

Che dee dirfi , 0 Filippo ? Io certo affermo 3

Che dentro le papille de* mortali

Regna gran notte
y

e che fi vive al bujo

.

Alto grida Aleffandrò : è poco un Mondo ;

Or che farebbe fe n'aveffe cento

Sotto a'fuoi piedi? vincerebbe il tofco y

Che sì toflo lui vinfe in full
9 Eufrate?

Ecco fopra la fcena apparir /' altro
y

Dal gran fangue d' Ajfaraco difcefo y

E ciafcuno appo lui quafi infelice y

Ei fot beato ; la beltà fuprema
Dell' inclita forella di Polluce

Ha feco in letto . E che ne trajfe al fine?

Armo/fi Achille
y

e die 1 battaglia a Troja y

Rupper le Turbe fpente al Simoenta

L' ufato corfo y
ed i fublimi alberghi

Ferfi tane di belve . Un foì trajlullo

Cofò cotanto alle Dardanie genti ?

Cojìò cotanto
y

e per sì fatto modo
5' atterrò d" llion /' antica Reggia >

Non fia chi mi riprenda
y

0 chi fi fdegni
Contra miei fogli , s\ io non parlo a grado .

DUom falla terra di ragion fornito y

Se
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Se adoprar non la fa >

perde fuo pregio ;y

E tal diventa
, quale è helva in lufira

.

XII.

Al Signor PIER GIUSTINIANI.

BEnchè la lunga età non mi consenta

Peregrinare > e che l
1 ardente ejiate

Oggi il corpo configli alla quiete
y

lo
y fe dal piede difgombrar potefft

Gravi ceppi domejìici
,
per certo

Non mi flarei : ma difpiegato il volq

Dei pareggiati remi
y

or farei teco

Alle beli' acque di Faffalo . O rive

Dilette a Teti
y

o follevate falde

,

Care al Coro di Bacco
y

e di Pomona !

Io le defiro y
altro non mi è conceffo .

Godile tu
y
che puoi . Per ncfira vita

Incertifftmo fame Atropo fla
y

E fovente da mal poco temuto

Siamo affaliti y
e fpeffe volte ancora

Starno lieti di ben poco fperato

.

Dunque viviamo y o Pier Giufeppe : ornai

Verrà la Pace deftata
y
e feco

Cerere fparfa di dorate fpiche.

Quinci le damigelle dì Parnafo

Faran carole > ed acinofo Bacca
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Di fpirt} non plebei colmerà /' Alme y

E fiancheremo /' Apollinee cetre ,

Se altramente avverrà
y

noi trarrem l" ore

Giocondamente
y

e con franchezza • Ilfa&&°
E' tetragono a i colpi di ventura ,

XIII.

Al Signor GIO; B ATIST A RI ARIO,

IN quella fiera y
che il paffiato Maggio

Si fece in Majfia io non rificojfi un fioldo y

Che mi fojfie da Napoli rimeffio y

Onde quel mefie y
per ciafcun fiorito y

Per me fu fecco y
e quafit verno ; poi

Han fiojfierto miei piccioli poderi

Tale fìagion
y
che non fii può dir peggio ;

Piogge ofiinate han fatte verminofie

E le mele
y

e le pere
y

e fon tornate

In boT^acchioni le fufime ; aggiungi
y

Che negli angufii fiolchi del formento

Loglio trionfa y
e befiemmiata avena.

Da tanti danni fbigottito
y
avea

Speranza in Bacco
y

il buon Padre Leneo

Eia liberale
y

e colmeranne i tini
y

Rifloreranne la vendemmia ; ed ecco

Traficorfio un esecrabile Scirocco
y

Che



3$>8 Rime del Chiabrera
Che con torbida vampa in fulle viti

Manne lanciato i grappoli riarft ;

La cofa è qui j che debbo far ? Conviene

Cercar ne' duri tempi un buon configlio ;

Se vien la roba men y farò che meno

Vegnan le voglie , ed in bilancia pari

Vefero la vaghezza , ? pojfan^a

.

Un mantel dì frifato y
e nm dì felpa

JPorrommi intorno ; e non andrò qual verme

Di feta ricoperto ; al mio ragazzo

Darò commiato
y

e falderò fuo conto *

Co' Pollaioli farò briga , in fomma
La Bita cocerammi un po di bue ;

Ma quanto a'fiafchi io gli vorrò di Chianti
y

E fon certo indovin
y

che la paneaccia

Il becco batterà : deh che intervenne ?

Qual meraviglia ? Or tu , Riario
7
prendi

In tanti mormorii la mia difefa y

E dà rifpofìa à* noftri Salomoni ;

Dì' che non è viltà lo fpender poco ;

Vile farò y fe fpenderò /* altrui .

Cuoco non ho ; ma d% altra parte Ifna^do

Non mi tien debitor dentro al fuo libro .

Non metto piede in bifea > ma non fcanfe

Ilfarto y percb'ei fia mio creditore

.

E 1

gufo fgretolare una Pernice
,

Difpogliave un Cappon f mirar la fante

Re-
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Recarti in un bel piatto una gran Laccia

Con buon favore; è gufo , io non tei niegc\;

Ma nel petto io non ho molto coraggio
,

E lafcio Sgomentarmi dalle finche .

Oh
y

dice il Truffa y
canearo a'penfieri;

Chi fa dell* avvenir ? Godiamo intanto ,

Truffa , la tua dottrina a me non piace
%

Lo fpenfierato ha da penfar poi troppo .

Tutto ciò y che ne piace in quefia vita
y

Non è vero piacer
y falfo diletto

y

Gli Uomini al fin firafeina al pentimento

,

XIV.

AI Signor ANGELO G AVOTTl.

SE Alfonfo andaffe col tabarro lordo

Di fucidume y e fe il cappello ufajfe

Non come afa ciafcun y ffcchè le falde

Fo/fero jlrette y e non s
f
al^ajfe il colmo

Ben molto in fu ; chi torcerebbe il mnfo y

Chi riderebbe ; e fe venire Anfelyno

Di giorno paleggiando in cal%a intera
,

Ed una foffe bianca
y

e l' altra roffa y

Non correrebbe d' ognintorno un o
y

o y

Un o
y
o; sì fattamente come un tuono ?

Io crederolio agevolmente ; il figlio \

Del tale T ed il nipote del cotale >

Nato
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Nato per madre della tale

y
in piazza

Fare il buffone ? 0 nobiltà [predata y

O vilipefa! Se in cotal maniera

Moveffe a favellare y
o Nanni

y
o Binda

Avria ragion di non tacer ; ?na come

Tacciono , udendo Anfelmo in carne
y e in offa

Datofì al giuoco
y

e non fi tor dì mano
Carte giammai

y
ne dadi ? E porre ogni ora

La dote della moglie
y

e della madre

In forza delle zar$ > C degli incontri?

Avanzafi egli per cotal maniera

La nobiltà? Dammi rifpofia y
o Vulgo.

Addobbarfi vilmente ad Vomben nato

E! grave infamia; ed adoprar vilmente

Fia gentilezza ? guernifco il capo

Dì cappel difufato y
io fonderijo ;

E poi s
r ammorbo fotto coltre in braccio

jD' una Gumedra infranciofata y
ho cento

y

Che fan mia fcufa y
ed han di me pìetade ?

O quanto male fiede il Mondo a fcranna
Per giudicar ! forfè verrà fiagione y

In cui fi ammendi ; ora volgiamo ad altra

Materia pià gentil nofri fermonì

.

Dimane apparirà la fefìa Aurora
Del bel mefe di Agofìo ; alma giornata y

In cui fi confignò /' etereo manto

Al valor grande dell' Ottavo Urbano .

An-
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Angelo y dtafi landò a* rei penfiert

,

Difponganfi le menfe y
e fian cofparfe

Di frefche frondi ; il buon Francesco appresi

Di fontana ginejìra auree bottiglie ;

Siri provegga neve ; Arpe
y

viole

Han da fiancarfi in fi bramato giorno .

Giorno felice , e tra'pià cari giorni

Giorno più caro ; alfuo venir fen venne:

Giù da"'fleti
y

anti alberghi invitta Aflrea

,

E lungo il Tebro paleggiò Pietate

.

XV.

Ai Signor FRANCESCO G AVOTTL

FRancefco > fe oggidì vivejfe in terra

Democrito (perchè di lagrimare

Io non fon vago
y
e perà taccio il nome

D* Eraclito dolente) or fe vtveffe
Fra" mortali Democrito

,
per certo

Ei fi fmafcellerebbe delle rifa y

Guardando le fcìocche^xe de* mortali

.

Molti ne dìran molte ; io che per ufo

Park affai poco
y tratterò fol d*ma .

la rimiro le donne oggi far moflra

Di fua perfona avvolte in gonne talì %

Che fiancano le man dì cento farti

.

Men ricamato,
fiaffi infra le nubi

Chìabrera Parte LL Ce & Ar-
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L 4 Arco baleno ; io tacerò dell oro .

Oro il giubbone
y

or le faldiglie y ed oro

Sparfo di belle gemme i crini attorti .

Negletta fra"[noi veli appar /* Aurora
Sorta dall'Oceano . lo già non nego

y

Che affai fovente la beltà del vi/o

Fa tradimento alla mìrabil pompa .

Or sì fatta donzella è non contenta

Di fua natura
y
ma levata in alto

Su tre palmi di zoccoli y gioifce

Di torreggiare
y

e per non dare un crollo y

E non gire a baciar là madre antica
y

Se ne va da mari deflra y
e da man manca

Appuntellata fu due fervi y
ed alza

Il piede
y
andando y come fei traeffe

Fuor d* una foffa ; onde movendo it paffo f

Ef

corretta a contorcer la perfona
y

Ed a ben dimenar tutto il codrizzo
y

0 Democrito antico
y
ove dimori?

Ove fei gito a sì leggiadre ufanze?
Giungi carrozze da Città

y carrozze

Per la campagna, feggiole y letticbe
y

Staffieri y
Paggi; il Padre di famiglia

1 golfi pafferà per mezz° M verno

Su frale nave mercantando
y ovvero

Colmarmi indoffo feguirà /' ìnfegne

Fra mille rifcbi y , e ne'palazzi atteri

Serva
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Serva farà fua libertade a cenno

jD' afpro Signor, per adunar moneta
y

E poi disperderalla iti compir voglie y

jfifoddiffar vagbe^ della donna?

iLa donna darà legge ì avrà la briglia

D* ogni governo in friano? Oggi fi
mangid

In Belveder
y

dirrian fi cena in cafa y

Ove fi
vègghierà colle compagne.

Fatto il comandamento } ecco la cafa

Tutta in fcompigiio ; fpenditóri attornoj
Cochi in faccende i zuccheri > vivande f

Spefe da no%zej e non sì tofio tolte

Fieri le tovaglie i che portar vedranfi

Per entro ta%£e d'or carte Francefi;

Quivi fanfi larghiffime primiere
,

Refi di doble . Óra die* io i fe vivo

Per Italia Democrito ri* andajfe y

Spalancherebbe la gr^ri bocca in rifif

0 la fi chiuderebbe ? E da penfarfi $

Ch* et fojfe tnuto
y
rimirando avere

1 cotanto prudenti Italiani

Mefiter di tanto elleboro ? Confeffo 4

Che a diritta ragione ei riderebbe

Rida per tanto , io d* altra parte ammira $

Che menando latita a lor ialèùto

Infra cotanta copia di iefori f

In mezzo delle pompe f e de*follai
Co * Ùónf*
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JJonefà ferrimimi fìia falda in piede

.

ploria grande alt Italiche donzelle
y

Che Amor non ne trionfi y e che non aggia
Arme coni ra i lor petti adamantini

?

Che fia face fi fpegne , e fi rintani

Ogni più forte ftral di fua faretra *

XVI.

Al Sercniflìmo Gran Duca di Tofcana
FERDINANDO SECONDO.

OMai non lunge è la jìagion , che fciolto

Sarà tuo braccio a maneggiarlo fcettro

,

Per cui V eleffe il gran Rettor del Cielo ;

Scettro non punto vii > ma che ti dona

Il pieno arbìtrio fu
9

bei campi d% Arno
,

E che fa tua fedel l
9 alma Firenze ,

Nobil paefe , ove Nemea non nudre

Folti bofchi al ruggir d9

afpri Leoni >

Ove fpeco di Lerna in fen non chiude

JLe tejìe d Idra intiftcate , ed ove

Non fgomenta co'mojiri alta Chimera;

Ma per aperte piagge ì folchi indora

Cerere bionda ; ma fi? colli aprici

Coce ridendo Bacco auree vendemmie
y

E Minerva gli ulivi > e d'ogn' intorno

J cari pregi fuoi fpande Pomona 9

m
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Nè Feho indarno > e non indarno Marté
Va chiamando feguaci . Armate prore

Portano in Libia Cavalier crociati

All'orgoglio domar d'empj Tiranni y

E lungo P Arno y come neve alpina

Candidiffami Cigni alzano note
y

Che dalle Mufe fon dettate in Ptnclo $

Spofando al canto lè Cafialie cetre

.

Altero regno
y

e da bramarfi . O chiara

Afiro 4* Italia
y

e per le fue fperarì^f

De*gran Medici noflri inclito germe .

Ma daffi a te
>
perchè pungendo il fiancò

Di Turco palafren cacci il Cinghiale ?

O l
s Animai delle ramofe corna?

O perchè
>
fciolto il ghermitor Falcone

f

Per li campi dell* aria armi oli artigli

Contro l' Acceggia? non fi dà per cerio $

Nè tu tei credi ; tu feguendo /' orme

De* più famofi, con guerrière infegne

Devi forte atterrar nemici affaliì ;

E con fermo tenor d'aurei cofiumi

Crefcer ghirlande a tua Città . ISton forga

Severo fenno y
ed il mio dir corregga

y

Come ardito foverchio ; io non firaniefo

Pongo oggi il pie nella ttia nobil Reggia

Già trenta volte il Sol rivolto ha r arino $ ,

Da che le logge io paleggiai di Pitti ;

Ce 3 gw*
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jQuivi mirommi Ferdinando , ftllora

Cfr e) die l' alta Nipote al Re France/e ;
E quivi Cofmo rimirommi

}
quando

Venne l'eccelfa Donna, pnor dell' Aufiria

,

A lieto farlo di mirabil prole ;
quivi difdegnò fentir miei carmi

y

Che ornavano l'imprefe j onde s' adorna

Livorno y
i prefi , e di catena avvinti

Ladroni
?

orror de'Crìjiian nocchieri.

Ah Cofmo , ove fei gito ? ove foggiorni *

Jnnafpando tuo fiame a mezzp f* cprfo

Atropo fi fiancò ; dunque lampeggia

Sul bel cerchio dì latte infra gli Eroi ,

J) col tuo fucceffor farò parole:

Signor
y

cui vera fede
}

e vero amore

Mi firingono a vergar quéfi' urnH foglio «

Che il forte Alcide in Geriqri fpegneffe

Tre fiftte la vita, e eh' fi fcoppiajfe

Jl figlimi della terra
}

e eh' ei traeffe

Cerbero fuor delle Tenarie foci

,

Non fi dee creder no ; creder
fi

dee
y

£h- ei fren pone(fé agli appetiti , e fh^eglf

Domajfe il rubellar de' rei penfieri ;

E fcmfo d' o^io in gloriofi affanni

Verfaffé dalla fronte ampj fudori y

Sempre a confòrto dell' uman lignaggio
f

Poi le fagge Donzelle del Permeffo

Kah
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Rabbellirò co' rat del [no gran ferino

I fatti egregj y
acciò fi fejfer fpecchio

Con meraviglia alla ben nata gente ;

Perchè le note degli Aonii mtììià

Altamente Infingano i mortali*

Di qui ben pronto il giovinetto Achille

Sprezzò l
% amor della Reina in Sciro

>

Che addolciva con vezzi H cor- feroce ;

Ne prima incominciò lo fcaltro Uliffe

A lodar / afta de' Guerrieri Argivi

,

Ed il valor delle Dardanie fpade y

Che nel figlio di Teti arfe il defire

Del fanguinofo acciai fonte d* argento

Non così trajfe a fe fnelle cervette
y

Come trajfe Scamandro i pie d* Achille
y

E non gli traffe in vano ; ei per tal modo

Sul Xanto maneggiò l" armi materne
y

Che /' altrui gloria lo fofpinfe a Troja
y

Ed ivi
feffi gloriofo in guifa y

Che ad opere di gloria oggi n' infiamma ,

Sommo dy Eaco pregio ; or tu non manco
y

0 Giovinetto Re> dei prender norma

Da nomi per virtù fatti fublimì y

E quinci fublimarti appo color 0 y

Che rivolgendo gli anni udran tuo nome .

Non fono io folo a così bel configlio

Darti y 0 Signor
y
ma lo ti dà quel Cofmo y

Ce 4 Già
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Già Padre della Patria ; odi Lorenzo

y

Sul fior degli anni Italian Nejìorre ;

Attendi all' altro Cofmo y
il cui fulgore

IsLon fa nehhia Letea come l* adombri ;

E chi può non udir là dove chiama

L' infinito valor di Ferdinando ?

E dove chiama il ter^p Cofmo ? or credi

Tu
y

di cotanti Regi altero fangue y

Che le Sirene il canto hanno foave

Per affogarne al fin ; bella virtude

Fanne fempre quaggiùfcoria ficura y

Poi ne conduce infra le felle > ed ivi

^D'ogni noflro defir la fete appaga

Con la dolcezza de' nettarei fonti %

XVII.

Al Signor AGOSTINO GRIMALDI,

3 Et viaggio fuperno delle felle

lo non fo nulla ; e maledetta riga?

Ch'io leggeffi giammai dell' Almagefto

;

Ma fe alcun move a domandar
y
chefa

Fra gli Uomini nel corfo di cent'anni y

Io franco renderò falda rifpofìa :

Fia quel che fu nel corfo di cent' anni ;

Vefliranfe full' Alba > e colcheranfi

In fulla fera y
e federanfi a menfa:

Altri
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Altri fia col Dottor per Jhoi litìgi ;

Altri faterà Porrne dell' amica;

Il giuocator beflemmierà le ^are ;

Il foldato la pace ; e finalmente

Speme, e timore
y
ed allegrezza > c doglui

Agiterà ciafcun y queflo è ficuro ;

E più fauno y
che -anderaffi a morte

.

Alta rocca non dove non faglia *

Morte importuna ; e non è forte muro,

Ove non faccia ilfuo cannon la breccia ;

Ma fé y
Grimaldi y

la tua mente è vaga
%

Che io nel Parnafo afcenda y
e dilajfufo

Spieghi fentenzc non volgari ; afcolta:

Staffi in error
y
ne faggiamente penfa

Chiunque fuol penfar , che altri non penfi

.

Per /' Uomo P Innocenza e forte usbergo ;

Furto
y
ed ufura al fin divien compagna

Dì povertate ; traboccar non tema
y

Quando altri la virtù prende per guida .

Chi far non ufa al poverello oltraggio
y

Chi non fpoglia il pupillo > e chi difende

La vedovetta
y

e chi non ama orgoglio

,

Con effo lui f aggiungi
y
ed a lui fida y

Che lettera miglior non ha Rialto »

Al
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XVIII.

Al Sig. FRANCESCO RON'DINELLH

S E ripien di vergogna y
ed annojato

Alcuna volta
>
perocché le Mufe

Mi Jcaccino dal monte d" Elicona
y

Nè mi lafcino corre alcun foretto

Di quei tanti
y
che ferbano a 9 Poeti

Nofiri moderni
y

io /piaccio a me ntedefmo §
Per mio conforto

y
o Rondinelli

y allora

Cerco commedie
y
e fabbrico teatri

Dell'intere pfovinicie; e recitanti

Fannomife veder tutte le genti ;

Spettacolo mirabile
y
giocondo

.

Non è follalo rimirare il Zanni
y

Che vibra fcettro
y
e ftgnoreggiain fcenai

Certo e follalo ; e fe vorrà fortuna y

Quaft fcher^ando full
9 umana orchefira y

Ornar di ricchi manti un perfonaggio

Alteramente
y

il qual
y fe tu lo fquadri y

Fia Pedrolino
y
frenerai le rifai

Io non per certo ; or va di pajfo in paffo

Spiando il Mondo
y

e troverai
y

che molti

Dimofirano dì lor falfa fembianza .

Tal vefie da Ruggiero
y ed è Martano ;

Uno fchiavo in catena dell" ufura

Mot-
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Mette la mano in tafca y
e dà per Dio

.

Creder forfè potrem
y

che Donna Elvira
>

Col coprirfi di vel
y quafi matrona

y

Faccia rompere il collo a fei fanciulle
y

Ambafciatrice di dugento Adoni?

O quanti volti mafcheratil 0 quante

Anime via peggior
y
che mafcherate !

Ma verrà l'atto quinto
y

e fa dìfdetto

Rapprefentare altrui tante menzogne .

// girano oggi fepolto in mezz° all^aja

Tra la lippa
y

tra il loglio
y

e tra l' avena

Hajft a vagliare ; e ferberaffi il grano
y

Del rimanente pafceraffi il foco ;

Ma
y

Rondinelli
y
tu dirai : pon fine

A cotefia gravijftma omilia ;

Seneca è morto ha già mille anni; attendi

A cantare: O begli occhi
y
O pupillette

y

S' ami la ghirlandata dell' alloro

.

Orsù t'intendo ; ecco m'acqueto
y e taccio 1

XIX-

Al Sig. GIO: FRANCESCO GIUSTINIANI.

A Giovinetto
y
che dì nobìl fangue

E materfm
y

e paterno in patria franca
Sorger veggiamo al Mondo ; il cui lignaggio

Di defiati titoli rìfpltrnde
y

Ed
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Ed in Roma per Porpora fiammeggia;
Che pregheremo

y
o Gio: Francefco ? E quali

Per [uà felicità faremo voti?

lo d' altro certo non faprei far preghi
>

Salvo gli deffe Dio tanto di fenno y

Che bafiaffe a goder le fue venture.

Cantano le donzelle di Parnafo y

Che già nell' antìchìjfime giornate

Effigiò di fango Prometeo

Un" immagine d'Uomo
y
ed indi afcefe

Negli alti Regni
y

e del celefle lum&

Portò quaggiufo una facella accefa.

Con quel celejie fuoco egli die vita

Alla figura d'impafiato limo
y

E l'Uomo diventò Signor del Mondo

.

Ora mi volgo a te
y
come a fanciullo y

E fpongo il fenfo de' Febei pereti

.

Quella fiamma fuperna è li intelletto
y

E l'umana ragion ; chi la nutrica

Per quefìe baffe vie
y
giammai non erra ;

Chi tenebrar la lafcia y
e chi la fpegne p

D'Uomo terra divien
y

divien foigura.

Dunque per tempo attentamente attendi

A farti chiaro con sì bella luce ;

Primieramente il Creatore adora

Con puro core
y

e la fua legge adempì ;

Siati il nome paterno in riverenza >

Eia
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E la Patria mai fempre ama y e difendi;

Jj oro non difpre^ar y
ma [opra l' oro

il vero onore
y

e la virtude appresa

\

Così crescendo forgerai ,
qual [noie

Lungo limpido rio caro arboscello
y

Di cui foglia non cafca y
e finalmente

Carco di frutti per ciajcun s' ammira .

XX.
Al Signor JACOPO GADDI.

GAddi , eh" oggi full' Ijlro
y

e per li campi

Della fredda Lamagna ar%i battaglie

La Gioventute
y

e fa difpofìa all' armi y

Negar non ofo y e negherò via meno
y

Che dentro i Dicchi della baffa Olanda

Si rimirino Popoli feroci .

Più tojlo affermerò y
che di buon grado

Allo fquillar dì mattutina tromba

Lafcino il fonno , e che gravarft il dojfo

Con ben foda corata
y

e por/i il pefo

D' impennacchiato elmetto in fulla fronte

Han per traflullo , ed acconciarft in fpalla

Un mofehettone > il ci diranno i Ter%i>

E della brava Spagna i gloriofi

Mafìri di campo ; ora affommiamo y
0 Gaddi ;

Dico
y
che nella Fiandra

y
e nella Francia

>

E che
y
dovunque1 il Sol mojìra i càpegli

y
•
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Nafcono deflre da vibrai un' afta y

Da ftringere una fpada y
ed avvi gente

Da piantar palme fulla lor Tarpea .

Tutto vi pojfo dir ; bella Fanciulla

Appiattar non fi deve ; e fimìlrnente

Sincera verità non vuol tacerfi;

Però così parlai ; ma d* altra parte

Forte contraflerò } che ne per Fiandra
,

Nè per dovunque il Sol moflra i capegli
,

Gente leggiadra mirerai , che agguagli

La leggiadria dell" Italica gente .

Chi muoveraffi a contraddirmi? E dove

Calcar potrajfi una gentil fcarpetta ?

Un calcagnetto sì polito ? Arroge

I bei fiocchi del nafiro , onde f allaccia
r

Che di Mercurio fembrano i Talari

.

Io taccio il feltro de" Cappelli tinto

Oltre mìfura a negro ; e taccio i fregi

Sul Giubbon di ricchiffimi vermigli

.

Chi potrà dir de' collarini bianchi
y

Pih che neve di monte ? Ovvero .azzurri

Più che l
y azzero d ogni Ciel fereno ?

Ed acconci per via^ che non s'afconde

II groppo della gola, anzi s" efpone

Alle Dame l" avorio del bel collo ?

Lungo fora a narrar come fon gai

Per trapunto t calzoni
;

e come ornate
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Per entro la cafacca y in varie guife

Serpeggiando fen van bottonature .

Splendono foppannatì i ferrajuoli

Bi^arraniente ; e falla cofcia manca

Tutto d* argento arabefcati y
e d'oro

Ridono gli elfi della bella fpada

.

Or prendafi a penfar quale è mirarfi

Fra sì fatti ricami y in tale pompa
y

Una bionda increspata ^azzer^tta y

Per diligente man di buon Barbiere

Con fuoi fuochi ^ e fuoi ferri ; eperqual modo
Vi sfavilli la guancia sì vermiglia

>

Che può vermiglia anco parer per arte ;

E chi fa? forfè forfè ... O gloriofa,

E non men fortunata Italia mia
y

Di quella Italia, che domava il Mondo
y

guaftdo fremean le Legion Romane .

Che tanto trionfar ? Non è bel carro

Di trionfare un letto ? Ed un convito

Non adegua il gioir d'una vittoria?

Fuggono gli anni rattamente , e tutti
^

Tutti torniamo alla gran madre antica.

Caddi) non dirò più , giujìo difdegno

Forfè mi tirerebbe a porre in carta

Altro , che ciance ; lo ti faiuto e quando
Per l'ora frefta tu paffeggì armarmi
Salutami gli Amici ^ f fiatti a Dio,

Ai
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XXI.

Al Sig. ALESSANDRO POZZCBONELLi:

DAll* Ariete ornai prende commiato

Febo
y

e da prejfo ode mugghiar quel Toro ,

Che hanno ì faggi ripofìo infra le Stelle .

Struggonfi i ghiacci > e fi difvelail Cielo

A'fofpiri di zefiro foavi y

E per li campi fe ne va fuccinta

In verdiffima gonna ogni Napea

.

Triton bandifce ne i Nettuni/ Regni

Stabile calma
y
onde fi cinge Dori

Di perle il collo
y
ed alle rote aggiunge

Galatea y quafi nuda
y

i fuoi delfini y

E però farpa ogni nocchìer ; chi dunque

Mi ferra in Porto? E difpiegar mi vieta.

Su negra Nave le velate antenne ?

fE mi contende il defiato afpetto

Del Tebro antico
y

e rimirare Amici

Cari cotanto ? Oh fi rinchiuda in fondo

Degli atri abiffi ogni fanguigna infegna

Del fiero Marte
y

e nel profondo Inferno

Rimbombi il fuon delle funefie trombe ;

JQuale fciocchezz^ -
? e #%M furore ? Incontra

Farfi alla morte
y

e difnudare il collo

Alle percoffe dell' odiata falce ?

Ah
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Abeh pur troppo ella per fe s'avventa,

Ma fe le nojìre colpe hanno dal fonno

1Al fin [vegliata la Giufli^ja eterna
y

Nuli' altro ornai >
Po^obonelli

, avanza
y

Salvo pentirfi > ed emendare i falli

Con cor dolente ; lo
, fe ne' dì prefenti

Non vi vedrò
y
vedrovvi a miglior tempo .

Non ftam nati a fornir tutti i deferì

Quaggtufo in. terra ; ha da quetarfi l* Alm
E pur colla ragion farfi felice ;

Che fe nelle maremme y
e fe nell' erto

De'gelidi Apennin troviam ripofo y

Ivi è Sparta, ivi (? Atene x ed ivi è Roma

XX IL

Al Sig. JACINTO CICOGNINO.

J Afinto
y

l' altra fera i& mi pofava

Soletto
y
come foglio , ad un Libraio

Colà preffo le ficaie di Badia

.

Attendeanfi[ da me le ventiquattro

Per venirmene a vegghia y e paffar bore

Al belUjfimo giuoco di picchetto ;

Ed ecco un Uom togato . Avea cofiuì

Le mafcelle ingombrate di gran pelo
7

E le ciglia aggrottate ; a rimirarfi
Uno Jìraniero : a forte volfe il guardo

Chiabrera Parte IL Dà Alle



418 Rime del Chi a brera

Alle Rime del Varchi
y

e flette alquanto

Penfofo y
e pòfcia difpettofo diffe

Verfo dì me
y
che lui giammai non vidi :

Può/si egli perdonare? Un' intelletto

Acconcio a penetrar tutti i fegreti

Più chiufi dì natura; un Uomo ufato

A paleggiare collo Stagirita
y

Noto neW Accddemia di Platone ;

Puoffi egli perdonar ? perdere il tempfr

In filiabar parole? in teffer verfi?
E f

così dunque vìi- 1" umana vita
y

Ch y

ella ft debba confumare in ciance?

Quivi batteo le palme in fulla panca
y

E volfemi le reni
y

e va con Dio
y

Pur borbottando . Io pien di meraviglia

Rima
fi fen%a fpirtti y

e fen^a moto
y

Come la flaiua del Gigante in pia^a ;

Scojfimi al fine y
e mi fei vivo

y
e mecù

Prefi a così parlar : Dove fiam noi ?

E 1 pur quefla Firenze ? or donde appare

Perfonaggio sì fatto y
che divulga

Così pronta fenten^a? e da fui vifo

Un fregio d'ignoranza aWVnìverfo?
Come fia ciò ? fe il Varchi era inteÙetfó

Acconcio a penetrar' gli alti fegreti

Più chiufi di Natura; e s
f
ei fapea f

Quanto veracemente egli fapea f
Mon
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Non fapev" ei
>
che poetando egli era

Degno di colpa? il poetare è ciancia?

Disperderfi la vita in poetando?

Ahfcioccherà ! ah heflemma ! adunque incanti

Cantò V Argìvo
y
ed il Roman Palrriafo

Vira di Achille ^ e la pietà d% Enea?
Sì dicendo mi àteefi , è per dìfdegno

Battei col pie le laflre j e mifì un grido ;

Non più, non più; chi m'apparì fu làrva

Sé non fu bejìia . Or $
Cicogninoi$ àfcùltà:

Se Omero in fulle rive d'Elicona

Malamente per fi feffe ghirlanda $

E commetteffé error rieli' arti fue y

Che farebbe egli allor? certo non altro

j

Salvo aprir noflre bocche d gran forrifi $

Ma fe nel fuo mefìer Gàlerio inciampa $

Io rinchiufo meri Vo fotto un* avello j

E mìa famiglia veftirajft d bruno /

Bartolo intende fandmente un fefìo y
E! vincitor d* uri piato , t tuoi poderi

Quinci fon falvi dalla frode altrui y

Dolciffme vendemmie a4tuoi figliuoli

Andrannè maturando il buon Lehed'/

Ma fe in cima di Pindo uri fdcro irigég/i§

Forte fa rifuònar Cafalia tromba y

Ecco doma P Invìdia > ecco fepóltd

V Obblivion delld t*eted Palude^

Uè * MdéU
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E della falce difarmato il Tempo .

Quinci volando di Ruggiero il nome
,

E di Goffredo y fe ne van per P alto ;

Fanfi le Città chiare
y

e d- aureo lume

t ^ternamente quell'età s % illujira,

XXIJL

Al Signor GXO: BATISTA DE SIRI,,

Siri, cono/co in Roma un Uomo Armeno
^

Che tutto volto a fludiar del Cielo

J moti , i fiti y
a fe non dà mai pace

Per alcuna flagion ; ma fe rovajo

Sgombra le nubi
y

e fa ben P aria terfa y

Ei giocondo fedendo in fu i terrazzi
y

Vegghia le notti fredde y
ivi mifùra

Ogni minimo paffo de i Pianeti
y

E quella immenfa region degli yiflri;

E (ìemprafi cercando
y
ond'è

y
che il Sole

Ora $* innalzi) ora s* abboffi y
ed ora

Qome fpedito
>
ed ora par che zoppo

Sia per lo calle de' celefi fegni

.

Cofi y fe fcende a paleggiar Navona
y

Come fuolfi talor
y
tutta la piazza

Jn lui rivolge il guardo
y
ognun P addita;

Dice Pietro a Simone : Ecco il gran Saggio
%

La ragion degli Eccentrici
y la norma
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Degli Epicicli ei fa . L' altro rifponde

:

O fortunato il Padre
y
un Uomo in terra

Saper tanto del del ? gran meraviglia ?

Tal fi favella di cojlui
y
che dotto

D' alta ignoranza va formando il Cielo
y

Come gli fembra ; e ci" altra parte accolta

Dir parole di fiel ver gli Alcbimifli :

Gente affumata y
e di earbon ritinta

y

Cui rubano il cervel bocce
y

e fornelli;

Per fe non buona
y
ed agli amici odiofa y

Che tracciando rkehe^xa
y
^lfine è predd

Della fuggita povertate . Or io

Fermar non voglio la plebea fentèn%d

Del vulgar Tribunal ; la Plebe è befiia

Di cento tefie f e non rinchiude in fora

Pur oncia di faper ; pojfa y
o non pofa

Per industria mortai crearfi l'oro
y

Io non lo fo y
ne tuttavia m* accerto $

Che le ruote del delfiano majficce >

Ne che degli ammirabil volgimenti

Alcun pofja quaggiù farfi maefiro ;

Ma facciafi ; qual prò per la Giitade Ì

Che il Cittadin fia fperto degli Ecclijfi y

Degli Orti delle Stelle
y e degli Occafi,

Qual guerra vincerà ? quali edifici

Alto folleverd per adornarla?

Ma l
%

Alchimifia non travaglia a voto J
Dà 3 $
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Ei cerca l* oro

y fi cerca p prò
y
h dico

y

Cty ti cerca l'oro ; e\s'ei giunge# in porto
y

Fora ben per fe fìtjfo y
e per altrui

,

Z,' oro è fomma poffan^a infra mortali

.

Chiedine a Caval/er
y

chiedine a Dame y

Chiedine a tutto il Mondo ; io così credo ;

Altri forfè dirà^ che io fono un bue j

Nè per quefio dirà grave bejlemmia.

Al Signor Conte ORSO P'ELCi;

OGgi j che avete alle beli1 onde d? Arno
%

Qopo{ lungo cammin
, fatto ritorno

y

Deh ditemi
y

Signor
y

di qual diletto

Più fortemente ha confortato il core

Il nqjìro Re
y
che fui fiorir degli anni

Preje per norma dì Laerte il figlio

Peregrinando ? ha trapalato b Alpe
y

Varcato ha p Ifiro , e neila Reggia altera

Ebbe a mirar la Nobiltà Germana
y

JB pria mirò della beli' Adria in fenq

La Citta fpofa di Nettuno
y
ed ivi

Jj adqrnq feggto delle leggi antiche
y

Qve la cara libertà ripara

.

pria con meraviglia in vai dì Tebro

Le dispaie
y
ed atterrate moli
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Trafifier fua mente ad eflìmar y ftccome

Trascorre il vento degli umani orgogli ;

Non per tanto colà Santa fi adora

V eccelfa Sede del Paflorfovrano ;

E fiammeggia la Croce > al cui fulgore

Sono vii cofa di Quirino i fa/ci y

E di Quirìn le fcure >
arrogi l* oflro y

L' oflro non punto vile
y

e fra quell* oflro

Le chiome bianche
y

e la canuta neve

Delle barbe fevere ,
ampio Senato

,

Scuola
y
dove s' affina il mortai fenno ,

Non farà flato certamente in vano
y

Volgendo dicìotp anni il Signor noflro

Rimirar da vicin cotanti lumi

,

Sogliono i Grandi in tempo della vita

Ordinar fui mattin
y
non a gran giorno ;

Ma non dobbiamo dispregiare ì pregi
y

Onde 'Roma s'adorna; ì fiacri tetti

Tutti di marmo lampeggianti
y

e d* oro
y

Che dì là dalle nubi han le lor cime ;

, I regii alberghi fipa^iofi y
gli orti

y

Mirabili foggiorni di Napee
y

Le tante fonti flrepitofie y fchermo

Contro ly ardente Sol
y
quand'egli vibra

Accefi rai coli Erigonia fera

.

Mirabil Roma ! ella è mirabil certo ;

Non fon ritrofio y
ma mio dir non vada

D d 4 Con-
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Condannato da te ^ come Infinga,

O fplendore dell' Arbia
y
an%ily

aficolta >

Siccome fiuono di verace lìngua
>

E porgimi /' orecchio . Io metto un grido
^

Ed ardifco affermar , che Ferdinando

Oggi non meno ammirerà Firenze

Di quel
y eh' ei l'ammirò fui dipartire ;

O/o affermarlo . E' forfi gita a terra

La macchina fuperba y
onde combatte

Tutti i Jecoli antichi il Brunelle/chi?

Son dileguati i Pitti? i nobil Ponti
7

Su quali ogni ora fi paleggia t Arno
Con cotanV agio > le marmoree vie?

Forfè ad onta di Agoflo > e di Gennaja

Non daranno a Firenze il pomo dy oro ?

Non /' incoroneranno? Io ben mei credo.

Ora uficiam dalle mura; ecco pendici

Bel campo di Levrieri , ed ecco poggi

Deflinati ad amabile vendemmia
y

Vendemmia cara ad ogni mefe ; piani s

Cui liberal Tritolemo trascorre ;

Giardini
y
alme ricchezza di Pofnóna

y

E chi può numerar le flange egregie

Con ricca man dì Dedalo cofparfe

Quivi d* intorno ? Il Pratolino
y

il Poggio
>

Il Trebbio
y

il Caffagìoli ; ove tralaficio

La lietijfima altera d Artemino ?
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Che dirò di Camello ? ì cui ciprefft

Ogni più frefca Najade trafcorre >

Altercando co"fifchi delle fronde

I fuoi nùn men dolciffimiJufurri?

Ma ben per quefla y
che oggidì s* innalza

^

Villa
y
ed a nome Imperiai s* appella

Dall' alta Donna d' Aujlria
y ban da tacerft

I celebrati onor del Re Feace ;

Ed io non mento . Ora dirammi un Saggio
y

Che gli anni confumò dentro al Liceo

Lungo /' Ilijfo ; è vanto popolare

II vantarfe per piante
y

e per muraglie
,

Opre caduche ; la Cittate ha pregio
y

jguand* ella tende i Cittaàin felici 5

Per drittura di leggi 5 e di coturni

.

A queflo dir non contraddico
y

0 Conte ;

Ma certo del buon Cofmo il degno erede

Ha di che celebrare il Padre
y

e gli Avi ;

Ne qui voglio accattar Greci entimemi
y

Ne chiamar meco quel d* Arpino ; il Sole

Perfe chiaro ft fa ; la veritate

Col fuo proprio valor ft manìfefla

.

Or dimmi ; in quale parte oggi rifplende

La candidezza della vera fede

Più puramente
y

e dove men /' arrifchia

Spander venen la perfida erefta ?

In riva d' Arno Aflrea Jìringe la fpada y

Ed
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Ed ella è di diamante

y
e non di piombo

>

E via men d'oro ; alla dimefja plebe

Non calpefla la fronte il grave orgoglio

D' oltraggiofa ricchezza ; ma ritorno

Al mio Parnafo > e non vo y

tejfer inni

.

Non ebbe dunque
y

o Conte y onde partirft

Il Signor nofìro y
e non per tanto affermo >

Che fu faggio configlio il dipartirfi

.

Ha vifi in frani Regni i lumi altrui
y

E vìbrovvi non meno i lampifnoi y

Sicché fu gloriofo infra i lodati
y

E s* era Ferdinando ornai vicino

A Sìgrior farfi del paterno Regno y

E fe reggere i Regni ha del celefle y

Non dovea ricercar celejie aita

Per /' alta imprefa ì O fu fiellantì campì

Singoiar di pietate Imperatrice
y

Dianzi agli aitar della magion tua facra y

Pregio eceelfo d" Italia
y

il rimirafli y

Porgerti prieghi
y

e confecrarti voti
y

Voti
y

e prieghi non già
y
perchè al fuo regno

Crefca confin y
ma perchè tua boutade

Sia fempre feco a fojìener lo feettro >

Sicché fiano felici i fuoi fedeli y

Nè pietade immortale unqua disfida

Sperante umane . Or fian felici appieno y

Orfo y
/' alme flagion del fuo ritorno :

Vo-
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Volino verfo il del fumando ìncenfì 3

E del beli' Arno la Città fcfieggi;

Sempre lieta per lui forga /' Aurora
>

Ne rieda EJpero mai
> fdho fermo 1

Larga mejje ad ognor
y
larga vendemmia

Le brame adempia della plebe ; ed egli

Fermi in terra del Cielo aurei decreti
y

Vibrando rai fra lo fplendor degli AvL

XXV.
Al % NICCOLO' GAVOTTO

Del Signor Lorenzo.

Niccolò y
mìo Signor

y
k altr* ieri in Loggia

Udia parlamentar fra* Cittadini y

Sulla bujfola prima
y

e far fchìamazz)
"

Era vìi fango ogni altra cofa al Mondo
y

La nobiltate fommo pregio ; alcuni

Così diceano
y

e foggìungean ; fuprema
Ventura poter dirfi a bocca aperta

y

La Bìfavola mia fiata e figliuola

O del Commendator di Calatrava
y

O pur del Marefcial di Santandrea

.

Io non ofo negar
y
che il fangue illufire y

E la chiare^a della fchiatta onori

L'umana vita; ho ben fermato in petto
y

Effer la nobiltà
y
come un fifeale y

Che acerbiffimamente altrui condanna
y

S' amia-
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S' amiamo traboccar nelle fox^ure ,

jQual Cervo io fuggirò dalla muraglia
$

E giurerò la fe di Gentiluomo
y

Nè crederò
y
che l'Uditor foggbigni?

Farò for%a all' onor d'una Fanciulla?

Darò delle magate al Bottegaio y

S' ei chiede fua mercè ; Santo nel Cielo

Sì grande non farà y
che io non befiemmi

E poi toccando gli elfi della fpada >

Io dirò fon ben nato? Io fe nipote

D'Eaco foffty o fe fafciato in culla

Foff y
come un Arfacide y

non fono y

Non fon y
così vivendo

y
altro che un Irò ,

Non altro
y

che un Ter/ite . E* nobil Cur:

Che fpronando gittofft entro lo fpeco y

E la Patria falvò : Nobile è Decio y

Che offerfe la fua tefta y
e trovòfcampo

Alla fuperba rupe di Tarpea ;

Ma chi vien dalle reni dy un Eroe
y

Nè fa fare a^ion
y falvo plebea

y

Cafìra fua nobiltà . Regna una fcuola y

O Gavotto
y

oggidì
y
che nobiliat

e

Sia non far nulla in fulla terra; bafla

Da che la bionda Aurora efce dal Cielo >

Finché Febo
fe tuffi in grembo a Tetì

y

Battere il becco
y

e ben grattar la pancia

E però fa ritorno il fecol d'oro *
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Ho detto affai, perchè [chetando io vergo

Un domeflico foglio y e frodo il fonno ;

Ma fe correffi l" altra via
y
che corfe

Quel da Venofa y
io chiamerei gli Scettri ,

Chiamerei le Corone ; e chiederei y

Chi del Figlimi di Dio guarda la Tomba?
Chi bee dentro il Giordano > e chi ripofa

Del gran Sionne
y

e del Carmelo all' ombra ?

XXVI.

Ai Sig. VINCENZO VERZELLINO:

I2VZ" fpolmata Galera io me ne giva

}

Vincenzo
y
a mezzo Aprii verfo Livorno

.

Nella poppa fedea Gente diverfa y

Ma duo Romani facean gran contrari
,

Sopra le cofe da pregiarfi in terra

Fra i Popoli formati da Gìapeto.

Dicea Gualtier : Pojfo portare in petto

La Croce bianca , e la vermiglia
y
provi

Col fuo tefor Gifgon di gire a Malta
y

Nato di terra come un fungo ; fcoffe

Le tempie Iroldo
y

ìndi foggiunfe : Illufìre

Sarò
y fe dotto fpenditor y fe coca y

E fe dotto ruffian non mi vien meno

.

O tordi
y

0 baccelloni! argento
y
edoro,

Oro ; ed argento fanno P Uomo altero

,

Sor-
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Sorga del Re lo fdegno > e cafchì un Grande
Della gran Spagna > e dipelato vada,

Poi trovi un ganapan , che pur gli dica r

Vueftra mercè . Così diceva Iraldo

.

Quivi mi venne in cor
y
che quel gran Fante

Dopo date le leggi a tante Genti

Fu rimandato a pafiurar fua greggia
>

Allor ciascuno fi guatava in vi/o
>

E dicea ; qugl misfatto ? Ha per ventura

Co^ui manifefiatì ì gran fegreti ?

O falfamente imprejft i gran figlili y

Come Mazzocchio ? No ; fua colpa è fcura ,

Ma dal terreno Giove egli è percoffo

Colla folgore acuta; ei n'era degno ;

Avea fumo più eh" Etna ; un pentolino

Già lo sfamava il dì di Pafqua y
ed ora

Al Briccone putivano i Fagiani ;

Poffb memoria far del gran Pafquale >

Cufìode dei tefor ; cofluibramofo

Pur d% avanzarfi ^ e di veflhfi d" ofiro %

S* avvenne in un cortefe Manigoldo
>

Che il nudo tergo gli coperfe a rojfo ;

Porpora d' una feopa y
e fragri vetro

Ove s
i appoggia la grandezza umana *

Vendo io menzogne ? Se io le vendo
>
dica

>

Dica la veritate il Dragoniero ;

Non portava CqJìuìfronte rugofa ?

Ci-
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C/g/io aggrottato? Non vibrava guardi

Torbidi dì veneti
y
qual Bafilifco?

Vedeafi paffeggiare intra due fila

Di trenta Alabardieri
y

e col fembiantc

Sentir facea ribrezZ0 a mezzo Mondo ;

Ma tanta tracotanza
y

e tanto orgoglio
,

Qual fine ebb'egli? Un colpo di mannaja
Troncogli il collo

y
ed infegnò ficcarne

Apprende fenno in fui morir chi vive

Senza cervello . Or fe quaggià ricchezza*

E nobiltà non fon veraci fcorte

Da condur l'Uomo alla magìon felice ;

Che rimane d feguìr y falvo Virtude?

Virtùtt aftiabtliffima donzella ,

.

Che per forza y
o per froda altrui non ruba.

Che di laido amor non fi rifcalda y

Difpofia a difprezzar l* arco di morte ;

E cerviera così
y
che non s' abbaglia

Per folta nebbia j che le vegna incontro

.

XX VII.

Al Sig.GlO: BATISTA FORZANO.

~*\ Uandò forge l* Aurora
y

e tronca in mezz°
jr Le foavi tapine degli Amanti

y

E quando pofcia il Carrozzi celefie

Ricerca di Nettun nelì auree flalle

Net-
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nettarea biada a rifiorar Piroo

y

Stanco /otto la sferra, altro non odo f

Salvo Oricalchi > e minacciofi Araldi

Forte battendo logorar le tfuoja

D'afpri tamburi
y e folamente io miro

Quinci
y e quindi increspar ìiobìli piume

De* gran cimieri
y e con firidente lima

Elfi pulir di Damafchina lama ;

Tienfi ogni cofa a vii
y folo s'apprezza

Solfo
y

e falnitro y
che da cavi bronci

Fulmini in guerra formidahil tuono ;

Stagione afflitta ! vecchiarelle a fchiere

Fanno ognor pijft pijft y
ed a man giunte

Già non le fianca un dir di Pater nojìri %

Ed ogni Donna fa docciar le labbra

Divotamente
y e cotal Santo invoca y

Di cui tra danze non fapeva il nome .

Ma le barbe canute in fulla panca

Siedono a fcranna efaminando l'opre

Dell' eccelfe Corone; alto configlio

De i Grandi dell' Efperia ! Inclito avvifa

De' Marefcialli ! ecco l'Europa appefa

Ad un filo di refe ; ah cani
y
ah lupi

Per loro in oro mefceranfi i vini

Più cari a Bacco
y e coceranfi a foco

Mifurato Fagiani
y

e Coturnici
y

E fi faranno il gorgozz^ beato
y

Sguaz-
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Sguazzando a menfa y
il Villanella intanto

Furar vedraffi
i feminati falchi? >

Sforaranfi le donne
y

e fra" tributi'

Spettacol jìa la nobiltà pelata
y

Già lampeggiante di ricami
y

e d* oflro ?

Per cotal guifa io ben fovente afcolto

Parlamentar ; ma non afcolto fiato

Pur d'una bocca y
ed affermar y

che in terra

Su' decreti celefli è fparfo obblìo
y

Che fcacciata da noi fen vola Afirea

Verfo le flelle y e che Avariata [piega

Ampie le reti
y

e che dall' arco fcocca

Pur fempre Amor le fue faette indegne
y

Ed arde i cor $ abbominemlfiamma ;

A ciò parlare ogni palagio è muto
y

Tacene ogni Rialto ; e pur Bellona^

O Forcano y
perciò vibra la fpada y

E perciò
y

della Morte afpra compagna*,

Pejie mena la falce y
e d'ognintorno

Fa per l' aria volar vedove fìrìda ;

Così comanda il Corret tor del Mondo
y

Cui non confente ferenar l'afpetto

L'ofiinata malìzia de' mortali,.

Ma fia chi dica: Gabbriel Gbìabrera

Veftir fi vuol la cappa del Bitonto
y

E confaerar Parnafo . Ei non rammenta
y

Che forte imprefa è dri^ar l' anca a i cani .

Cabrerà Parte Ih E e
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For^an

y
parla cofìul come un Catone ;

Non è
y
che por le dita entro a'vefpai ;

E però tacerommi . Or tu ritorna

Con lento pajjo alle dilette [cole
y

Metti Terenzio in fcena , e fpargì lume

Allo fcuro parlar del Venufino ;

O pur ti reca nelle mani i ver
fi ^

Ove è descritta la pietà d Enea;

Verfi , che fanno vii canto di Cigno

Lungo il Calfiro in fui morirfi ; verfi

,

Che nell' orecchio altrui fcemano il pregio

Delle Vergini figlie dy Acheloo

.

XXVIII.

Al Signor N I C C O L O' CUNEO.

ERa nella fìagion , che tutto adorno

Fa Zefiro vederfi alla fua Clori
y

Ed io godeami il mar lungo la riva

Della Legine noftra , ivi fui letto

Scorfi bamboleggiare un drappelletto

Da maneggiar y quando che fia y la marra
Per fervire a Pernon

a

, e in un Leneo ;

Ciajcun di loro io chiamereifu Pindo

A nome Menalchetta
y

e Titirillo

.

Erano fcahj \ e tutti quanti in %uccay
E convfempiice mano ergean d* arena

Cotal
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Cotal Città fui marsine marino ;

Vedean fi i muri cortinati i e fuori

Spinger/i i Balóardi i e d* ognintorno

Correre i foffi ; pervenuto al colmo

Il forte fanciullefico y alto gridaro

Gli Anfionetti delle hoflre ville :

Algieri
y

Algieri
i Algieri s e col rimbòtìibij

Della bocca fparat* s
i udian boìribarde

y

E colle palme percuotendo il petto

Toccavamo tamburi . In quel momento

Pur dall* aura fofpititó un picciol fiotto'

Affaltò la fonemi e la difperfe >

E via la fi portò dall' altrui fguardo ;

I Ragazzetti riguardando il Cielo

Trafferò giù dal fianco Uri Óh beri lungo 9

Ripièno di dolente meraviglia ;

Ed io fiortifi alquanto ; indi chiamai

A fegreto Cónfiglio i miei penfieri ^

E favellai dentro del core : 0 quanti

Roti Bimbi no i
ma pur col pelo in menta'

Perdonfi a fabbricar $ fiorìfullafabbia f

Ma nel <voio deli* aria, e frd le nùbi?

Cuneo diletto
y
alcun rìudre la vita

Con latte di dolciffima fperan^d .

II mio Parente è vecchio

t

3
e> fen£a prole y

Domane
y

o l' altro fe n" andrà fótterfa^

Ed io mi leccherò quel buon fetagg/o $
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Punque fguazztam ; ciò detto eccolo in bifca

A tentar fue venture infra le %are

Col primo Scie al Greco
y e fulla fera

Al Porto
y
ed al Piovano

y
indi la notte

Colle più celebrate di via tno^a .

1/ buon Parente ferra gli occhi in tanto
y

E lafcia allo fpedal cenfi y e poderi

Divotamente ; ma lo fciocco erede

Rimane brullo
y ed alla fine è fcorta

Solennemente all' onorate finche ,

Un altro vende le paterne cafe y

E le ville degli Avi y
e corre al Tehro

9

Me vede /
? ora di veftirft d ojìro ;

f

Ma torbid' Auflro di maligno Autunno

fa che gli tflgfi doto ilfi degli anni ,

Ed ecco le fperan^e
y
onde credea

Ornar Fratelli
y
ed illuflrar Nepoti,

fSe ne vanno alla foffa in un feretro ,

Al Sig, FRANCESCO FERRERÒ.

NElla trafcorfa fettirnana allora
y

Che le gote gonfiava afpro Boote

Per noi fi provedea contro Rovajo

Accorti fchermi ; fi ponean polite

Le tavole d$ prejfo a pkciol foco

,

E fi
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E fi fpargean dì varj fiori i ed ivi

Di mano in mano fi vedea dovizia i

Altra
y
che di fai bianco ; in varie gniftf

Taccio i minuti volatori
y

e tacciò

Le non minute
y
che fra fierpi afcofc

Pernici al Bracco fiutator fan fcorno ,

Ma pure indarno ; mille Jalfe y
e rftillf

Manicaretti
,

intingoletti
y

e tutti

Conditi col faper del nofiro Efafb,

Poteva egli il Cappon meglio arroflirfi ?

Un color d'ero ; ragioniafn dell
y

oglia
6

Onde la Spagna è ghiotta; alme vivandef
Vivande per un morbido palato

y
-

E dottrinato in fcola d" Epicuro .

Deggio parlar del vin ? Vuolfì egli d' oro ?"

Vuolfi egli di rulrìn ? Tutti eran quivi f

Ciafeun foave, e dava morfi y
e baci t

Almo licor difgotnbrator di noje
y

E fondator della mortai fpera^a.
Tal godeafi per noi; quando rèpenttf

Da'fette colli fi [piccò rimbombo
y

Che tutte folgori nofire allegrezze;

Ah falce odiofa d importuna morte

Chi mas tetrafti a freno ? Anni fioriti

Di ben robufìa età
y fanti cofiumi

Senno affegnato alle ftagìon canute r

Non h
wa faifé men ratti i tuoi furori i

E e 5 Co*
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Come fero Aufiro in un momento abbati?

Mirto fplendor della natta fua ripa
y

Tal del nofiro Gavotti ella divelfe

La dì virtù sì c&rca Gìoventude
y

Onde piange Savona in vefie negra

,

E dovrebbe a ragion rader le chiome .

Dunque s'Uom peregrino in qupfio Verm
Delltt vita mortai /pera > o ferrerò

y

Sereno agli occhi fuoi non fuggitivo
y

Ei ben puofft onorar tra i fcimunitt

D' una bella ghirlanda . O folle y ofolto

Nocchier, che lafcìa in Tfrra p[calmi y
e remi

Aver credendo pur mai fempre il ventQ

Soave in poppa,; ei faiterà per prora

Imperverfandò y
e chiederà, la for%a y

Ed il fudor delle nervofe braccia
;

Però godiamo
y fe ne vien gioconda

Fortuna in vifo ; ed apprcfiìamo il cor$

/i contraffar con lei
y

s* unqua f adira,

XXX
?

AlSig ?
PIER M ARI A CA^MINATÌt

ALlor che corre il Sol tra fefia y
e nona

y

Io feguendo mio
fi

il
y
faccio ritorno

Al nofiro non grandifimo Rialto
>

22 quivji fentq bucinarfi y
e molti

Far
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Far capannole
y

e divulgar novelle

Nominando Corrieri : arde di fdegno
Jj empio Luteranifmo di Saffogna y

E gonfia contro il del trombe d* Inferno .

Ma d" Aufiria /' Afta imperiai difende >

Pur come fuol y
del Vaticano i pregi

y

Incoronata d'ogni onor Famiglia;

Io fatte fchivo di penfter funefti y

Rivolgo it tergo y e lungo ti mar tranquillo

Verfo /' amata Legìne m" invio
y

Erma mìa fianca ; qui rifplende il Cielo

Come zaffiro ; e qui verdeggia l* erba

Come fmeraldo
y
ed ogni fior dy Aprile

Liberal d'ogni odor quivi forride ;

Io fatto lieto vagheggiava ; ed ecco

Muovere verfo me Gente di Villa
y

Fofca lo fguardo y $ rimirando a terra
y

Colla man defra percoteanfi l
xanca

.

Oh dìffi
loro : onde cotanto affanno ?

Coraggio Amici : ed un rifpofe : ah guai I

Pur dianzi bafpro fuon de" rei tamburi
y

E lo fpavento della pefte mifé
Mei fondo d^gni mal quefte contrade

y

Ed or per fame ve^niam manco. Aratri

Miferamente logorati
y e marre

A che più fiate in nofira mano ? e quivi

Traffegli in terra . Alla dolente vijia

E e 4 Cor-
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Cordoglio mi forprefe , e procacciai

Ragionando agli afflitti dar conforto ;

Poi mojfi ad appiattarmi entro d'un bofc

Di quercie
y
che fur fpiche al fecol d9 oro

jQuivi in petto volgendo i dì prefenti 9

lo cantai meco del figlimi d'Ifai

V alte parole . Seco dijfe il folle

,

E nulla del penfar y
che ci fia Dio ;

jQuìncìbramaro abbominevol opre

Guajiigli Uomini affatto y
e fulla terra

Che fi volgeffe al ben non fu pur uno ;

Dall' altiffimo Campo delle Stelle

Die diede d' occhio
y

e rimirò /' alcuno

Aveva fenno y efi volgeva al Cielo ;

Traviojft ciafcun dal dritto calle /

Indarno era lor vita
y

e falla terra
^

Che fi volgefe al ben non fu pur uno

.

Sì fatte note m? ingombraro H petfa

Di timore agghiacciato
y

e fulla front*

Arricciommift il crin per lo fpaventò ^

Jmmantenente diventai di fmalto >

Tal qui mi vìvo
y

o Carminati y e vdì
y

Che fate in me^Zp alla Città di Giano
,

Mercato ampio di Europa
y
ove trafcorre

Ad ora ad or la novelliera fama?
Che dipinge il Bor^on

y
di cui le tele

Trionfar fanno d' ogni tafca avara
j>
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Tanto fon vaghe a vagheggiar? Che detta

Oggi il Cavalli mio
>
per cui /' arrogo

Ligura Mufa alle Donzelle Argive^

Abitatrici delle rive Afcree?

Tu
,
dopo fatti ì giujli prieghi a Dio ,

E ben pagato a' Banchi il fuo tributo
y

Corona di Muran le terfe coppe

Di Bacco Avignonefe , e gli dia pregio

Candidiamo gel degli Apennini
y

Poi brinda
y
ed indi col Tofcan Poeta

Penfa> che quefto dì mai non raggiorna.

Il Fine della Seconda Parte.

I N-
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